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. * * 

Elle fcorfe fettimane mi fa mandata da un* 

Amico una Scrittura di frefco ufcita dalle 
(lampe ,. che portava nel frontifpizio Lettera 
di Giufeppe Ventura all* Illufìrifs. Sign. D. Lui- 
gi Pctrbne Reg, Confìggerò di S. Chiara & c. 
la. quale », per quelcbe di' poifeppi, 1’ Auto- 
re gentiliflimamente prefentava a chiunque (e gli para^ 
va d’ avanti ,. non privandone neppur gli Artieri di un ta- 
le onore Ma effendo T Amico ». che me la inviò , occu- 
pato nel Foro, cd‘ agitandoli in quella una controversa 
pura cerufica , sei femore dell’ Illuftre Signor D. Gaetano 
Petrone era » o nò rotto ,. con gentil, comando m* impofe» 
che Io, come. Scolare, e Pratico di Cirugia letta favelli 
con attenzione, per indi poi dargliene un faggio - In fat* 
ti avendola letta , e. maturamente ponderata , vidi efier 
ella- 

, * 

' .... Rudisy indigeftaque molesy 
Nec quicquam , nifi pondus iners 
Entrai però nel dubbio- per varj, riflefii della- fincerith del 
. fatto .. Poiché primamente fe qùefla lettera fi preme, e 
ripreme ben bene da capo a fondo altro non fe ne rica- 
va , fe non. un fugo di Strapazzi , e di fcherni». folit’artni 
di chi ha. cattiva confa,, dinroftrando- 

E quant Uom , eh' altrui- morde , erri fovente .. 

II. la Storia del. mal v che fi narra eflcr mancante delle 
più effenziali etreoftanze, che quella devono accompagna- 
re. III. fi riferifee un fatto nell’anno feorfo accaduto tut- 
to a rovelcio di quello ,, che in fatti avvenne. 

Ma noti ottante sì fatte confide razioni fi rendeva il mio ani- 
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( IV ) 

mo dubitofo c fofpefo, una grande indolenza feorgendo in 
quei due onorati Profeflbri , centra de’ quali C Jcagliava 
una s) poco civile, ed amara Centura . Onde andava me- 
co fteffo penfando , che una tanta indolenza poteva deriva- 
re , o dallo sbalordimento che natceva in efli per quel 
vero , che in quella lettera fi appalefava : o che il fatto 
era si conto , e si favorevole a quelli due Signori , che 
filmavano miglior partito il metterla in non cale, che’l 
confutarla. Per la qual cola, per ulcir di dubbio , e pri- 
ma di formar giudizio alcuno , memore dell’ infegnamen- 
to del Tragico. 

Qui Jlatutt a li quid , parte inaudita altera , 

AUquum licèt jìatuent , baud aquiu fuit . 

Mi portai nell’ Illultre Cala del Signor Configliere D.Lui- 
gi Pctrone per faper la verità del fatto accaduto in per- 
iona del tuo cari fiimo Tiglio ; ed ivi per altro lafciò il mio 
animo di flar più lolptlo e dubbiolo : poiché la Signora 
D. Marianna Capece , che per fregiarmi d’ onore io nomi- 
no, Moglie degmlhma del Signor li). Luigi , che allo lplen- 
dor del Sangue accompagna tutte quelle doti, che ad una 
colta , e ben regolata Dama fi appartengono , gentililfi- 
mamente dopo avermi detto, che la lloria narrata nella 
fopraferitta lettera era lontana dal vero, mi fè riferire da 
quei , che furon lempre prelenti alla cura del detto fuo 
Figlio, la vera , e gentiina lloria , col loggiugnermi be- 
mattamente in apprefiò , che di quello fatto , per amor 
deila verità se n’ era llefo un pubblico Attellato per man . 
di Noiajo , del quale me ne procurai una Copia autenti- 
ca , eh' è la feguente.. 


Copia 
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B i &c. 

le vigefima feptima menfn Augufii mi Ile finto feptincenZ 
tefimo quinquagefimo fecundo Neapoli , & propriè nell a 
Cafa del Regio Configliele Sign. D.Luiggi Petrone fitta die- 
tro la Piazza della Carità , fi fiono per) dualmente cofiitui- 
ti avanti di noi il Signor D. Nicola Iximenes Officiale del P 
Arrendamcnto del Tabacco Rapè , il Signor Emma anele Ten- 
der fella di Napoli Cameriere , Carmine Ala Cocchiere , Gen- 
naro Barbarono nativo della Terra di S. Lorenzo della Pa- 
dula in Napoli commorattte , e Carmine Bottone Volante tut- 
ti al fer vizio del Regio Configliere Signor D. Luiggi Petrone i 
li quali fpo tuane amente nella prefenza nofir a ajfcrtjconc, qual- 
mente avendo il Signor D. Giufeppe Ventura Chirurgo in que- 
fia Città inviata una lettera fiampata al detto Regio Co *. 
figlierò Signor D. Luiggi per gtufì'rficarc la fua condotta nel- 
la cura del male accaduto al Signor D. Gaetano Petrone fua 
figlio j E perche nella detta lettera fi contengono molti fatti 
non veri • Onde per chiarezza della verità ha ordinato ad 
e Jfi cofiituti come ben intefi di detti fatti y per aver di con- 
tinuo ajfifiìto in tutto il tempo della cura fudetta , e per 
ejfier fiati efft cofiituti fempre prefenti , quando veniva il Si- 
gnor Ventura cosi fola , come unito con altri a vifitare detto 
Signor D. Gaetano , che avejfer fatto un pubblico Attefiato di 
■ tutti li veri fatti accaduti nella cura fudetta , affinché ogni 

uno formafife fono giudizio su tal particolare . 

Che perciò efifi Cofiituti ban tcflificato , e tefiificano in prefen- 
ZJ> rtofira , che nel giorno ventidue del mefe di Maggio prof- 
fimo paffato di quefto prefente anno millefettecento cinquan- 
ta due il fudetto Signor D. Gaetano cadde da un letto alto dal- 
la terra circa un palmo , e mezjo y e perche fi vedeva of-' 
fefo nella cofcia Jinifira , la fua Madre Signora D. Marian- 
na Capece j ubilo mandò a chiamare il f opradetto Signor Chi- 
rurgo Ventura a fine di farlo off er vare , come in fatti verfo 
l' ore ventidue del detto giorno venne il detto Sign. Ventura 
in Cafa fopra la Villa di Dueporte , e ritrovò che il figlio- 
lo flava dormendo , e fvcgliato che fu^ojfervò la detta cojcia, 

la 


-Dìgitized by Google 



.. _ . ( VI ) 

la quale /lava un poco gonfia , e di fife che F o/fo della detta 
tofcia era rotto in trunco , cioè per mez^zp , e foggiunfe non 
potere all’ ora in conto alcuno accomodarlo , perche la parte /la- 
va gonfia , ma che farebbe ritornato il giorno appre/fo ad ac- 
tomodarlo , ed ordinò r che fratanto vi fi fojfe po/la 
la malva cotta y e aglio di pericoli y e fe ri andò 
via . Ma perche il Figliolo flava quieti/fimo ne fi la- 
mentava punto , ejfi Tefiificanti con tutti l' altri di Ca- 
fa fofpettarono cbe F o/fo non fujfe rotto . Et Elifabettn di 
Jlufia Cameriera di e/fa Signora D. Marianna alzò il fi- 

J 'Itolo , cbe giaceva , e lo pofe in piedi fopra il letto , qua- 
'fi "g* eva bene in piedi , ne fi lamentava , Si pofe la 
malva alla parte , come il detto Chirurgo ave a ordinato, ed 
il figliolo dormì tutta la notte , ne mai fu intefo piangere y 
• lamentar fi , quantunque fi fujfe girato , e voltato per il 
letto ; laonde crebbe a tutti maggiormente il fofpetto , che 
F off ì non fujf e rotto . La mattina de' ventitré all' ore quat- 


tordici ritornò il Signor Ventura y e portò feco due per/one , 
quali di/fe e/fer fuoi Pr attici, e fi pofe ad accomodare loffio 
da e/]o JLmato rotto in quefìa maniera • fece tirare i piedi 
del Signorino da uno delli detti fuoi Prattict , cbe lo chiamò 
D. Cofianzp , ed e/fo colle mani alltfciava la cofcia , ed in 
tal’ atto rumeno s intefe piangere , ne lamentare il figliolo 
tanto che e/fi Tefiificanti cogli altri , eh' erano profetiti , tri 
quali l' 111 u/ìrr/ftmo Signor D. Michele Fri fari Cavaliere di . 
Malta y eia Signora D. Marianna Neri Padrona della Cafa, ± 
ed il Canonico Signor D. Francefco Cappellani non fentcndo 
lamentare y ne piangere il figliolo , fecero f abito chiamare 
la Signora Madre r dicendole , cbe fi affé allegramente , poi- 
ché F o/fo non era rotto , fi anteche il figliolo nell' atto dell'ope- 
razione n<fn fi era punto lagnato , anzj cercava da mangia - . 
re y quali parole intefe dal Signor Ventura fi pofe a J gri- 
dare y dicendo cbe ogti uno attendejfe a fare il fitto fuo , 
perche quella era fua pvofejfione , e fapeva, cbe farfi -O/fer- 
varono beni/fimo , che dopo F operazione fafetò la tojcia y e poi 
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( VII ) ; 

w pofe quattro tavolette , c b' erano vejìitt di ftoppa , quali 
tavolette le fituò cioè due dalla parte eflerna , e due altre dal- 
la parte £ avanti della cofcia , lanciando la parte di fotte * 
e quella di dentro ferina ponervi alcuna di dette tavolette , t 
poi fafciò le tavolette fudette con un altra fafcia , e poi vi po- 
fe un fafciatojo con due maoge , che F intefero chiamare Ca- 
naletto ì che lo flrinfe con una -%a garetta di lino , che era fi- 
tuata verfo il ginocchio lafcamente ligata. 

Doppo fatta l' operazione fituò il Ragazzo nella culla , quale 
quantunque fiaffe Itgato , .moveva, e girava la cofcia , come 
fe maifuffe fiato Itgato , anzi diverfe mattine fu ritrovato col 
ginocchio della cofcia offefa quafi in bocca ... - 

Situato il Signor D. Giujeppe così il figliolo, diffe atta Signo- 
ra Madre , che avejfe dato carlini venti al detto D. Coflan- 
ZS , per divideteli con quell altro Prattico ,cbe nel tempo de IV 
operazione era flato ad un angolo del letto con una carafina 
d acquavite in mano , indi veniva a vi fi tarlo ogni giorno , ed 
a capo di quindeci giorni volle offervare come flava la cofcia 
[opra detta , ed a tal effetto levò tutte le fafcie , -t le tavolet- 
te , toccò la parte , e dtffe , che andava bene , e di nuovo pofe 
F ifleffe fafcie con tré tavolette, avendone levata una delle 
quattro , che vi erano prima , <e lo refiò netta medefema culla 
dentro il canale , flccome prima , c nel corfo detta cura fem- \ 
pre faceva menare ffopra la detta cofcia acquavita sflemmata, 
ed avendoli detto la Signora Madre , che dubitava, che t ani' 
acquavita avejfe nociuto * nervi , le ri f pofe che quella era fua 
■ * profefftone , e fapeva quel che faceva , e che la Signora doveva 
fapere , che il fuo figlio era curato da un Uomo , che in Na - - 

r ili non t'era l' eguale , onde la Signora s' acchetò. 

effendo paffuti altri giorni quindici volle il detto Sign. Ven- 
tura di nuovo offervare la parte , e levato tutto come prima, 
diffe che andava bene, t faj ciò di nuovo come prima -, con 
aver levato un altra tavoletta f avendone pofle fòt amente due , 
e così fece ancora nel quarantefimo giorno. Elaffo il qual tem- 
po la Signora Madre vedendo , che il fuo figlio non era ancó- 
ra guarito, ed avendole dettoti detto Signor Ventura, che lo. 

voleva * 
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voleva tener f afri /ito nella detta maniera per uri altro mefe al - ■ 
meno , fi ante ejfo ne dove a dar conto al detto Signor Confi gli e- 
re D, Luiggi , la Signora li dijfe , che avrebbe voluto tener u>x. 
Collegio con altri Profejfori , e fcntire il loro parere su tale 
affare , ed avendo replicate volte vichiefio un tal Collegio , 
non fu mai pojfibile , che il Signor Ventura ci avejfe voluto 
venire r dicendo fempre , che non ferviva . E fi ricordano be- 
niffimo , che una volta la Signora Madre li dijfe voler fin- 
tire il parere delli Signori D. Saverio Mirra , D. Lonardo Ca- 
cace , e D. Nicola F rondilo y ed il Ventura rifpofe coll'ifìeffa 
parlare , che non ferviva , e poi foggtunfe che quando mai la 
Signora indifpenfabilmente avejfe voluto untai Collegio y av- 
rebbe ejfo eletto altri Profejfori capaci su tale male , mentre 
li tré nominati erano inefperti in tal ( perite di male % al che 
la Signora Madre fi reflrinfe a voler folamente il detto Signor 
Froncdlo r come quello , che F era flato propojlo dalle Si- 
gnore Moniche del Moni fiera di S. Catarina di Siena, ma il 
Signor Ventura dijfe , che tutti altri avrebbe voluto fuorché li. . 
fudetti y e replicò alla Signora y che fi fuffe quietata , perche 
avrebbe ejfo eletto li Cbirurgi periti : La Signora mofìrò 
con di fende re r cd ejfo principiò a fcrivere li bigi /etti all/ Pro- 
ftjfori f che volea lui eliggere , /manto la Signora andò a. con- 
figliar fi col detto Signor Cavaliere Fri fari, che flava nella » 
fianca appreffo y e quejlo la fon figliò circa tal' eledone * 
onde la Signora ufi fuori, e dijfe al Signor Ventura , che 
non fi fuffe incomodato a fcrivere biglietti y perche non va-, 
lea piu Collegi i, • • , . „• - 

Fd effendo già p affati giorni cinquanta levò, il Signor Ventura 
le fafiie y e. le tavolette , e ci poj e una j dfcia di fola con lac- 
ci , e dijfe che il figliolo doveva fìat con quefla immobile nel _i 
letto per un altro mefe , dopo- il qual mefe fi farebbe poflo 
all' ufo de ' bagni fenvta voler bagnata la parte offe fa , ma con 
le fpogne voleva' folamente bagnare le ginocchia . In quefìo flato 
di cofe la Signora fi rifolfe da je voler fintire il parere d al- 
tri y come in fatti la mattina, de’ ventidue , o ventitré del pafi , 
fato mefe di Luglio mandò a chiamare li detti Signori D. La- 

nardo 
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nardo Cacate * e D. Nicola F tona Ilo , il primo venne i'ifletT* r \ 


Signora , che effo giudicava , T ojfo non ejfer flato mai rotto, 
perche non vi ritrovava quelli J eguali , che fogliono reflare 
nelle fratture , quando fono guarite . Onde poteva liberamen- 
te la Signora mettere in libertà il figliuolo , ed in fatti butti 
a terra la fafcia di fola , e fece andar caminando il figliola 
con tanta allegrezza della Signora, e di tutti di C afa , { par- 
chi lo viddero carminare Jtnza intoppo, e li dijfe di vantag- 
gio , che 7 giorno apprejfo P aveffe fatto principiare i bagni , 
II giorno poi verfo P ore veut' una venne il Signor F rondilo , e 
la Signora Madre li fece la relazione di tutto P accaduto in 
detta cura, e [enz* [coprirgli il fentimento dato dal Sig. Ca - 
cace cercò il fuo parere ; onde il fudeteo Signor F rondilo offerì 
vò anche cjfo minutamente il 'figliolo , e doppo P ojfervozjo • 
ne diffe, che non potea decidere , fe P offa era flato rotto , 
o nò, ma che il figliolo fi fuffe pofto in piena libertà di 
cominarc , e nelP ufo de' bagni , a qual fentimento la Signora 
li , diffe quefle parole : Signor D. Nicol a lo già mi fono ac- 
corta , che avete conofdueo f ojfo non ejfer flato mai rotto, 
t per oneftà non volete f coprire ; a qucft ' atto fopravenne il det- 
to Signor Medico Roberti, quale replicò al Signor F rondilo 
la relazione delP accaduto circa tal creduta rottura tP ojfo , ma 
il medefimo Signor Froncillo fcusò al meglio , che potè det- 
to Signor Ventura , ed in quella forma ejft Coflituti ban te- 
flificato ejfer accaduto taP affare anche con giuramento tatti: 
fcripturh J t^c, 

Jàe quibus omnibus ita perattis &c. prefati Confittati flatim 
requifivcrunt noi &c, quod de preditti: omnibus publicum 
conficere debercmus attum & c. nos autem CTc. unde &c. - 

Estratta cft prèfens copia ab atti s met Notarti Dominici de 
Falco de Ne ap.cum quibus fatta coll adone concordar , meliori 
femper fulva ; & in fidem J ignavi togata:. 
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D AlIa lettura di quefio Attefiato ognun vede , che fi 
potrebbe dire, come ditte S.Agoftino/ Refponfa Roma 
•venere ,cauj a finita efi ; poiché in e(fo a chiare note in 
primo luogo fi dimoierà, quanto poco (incero, e niente 
veritiere ha fiato i’ Autore della lettera : e che altra mi- 
ra non abbia avuto fe non di circonvenire, ed incantare un 
Pubblico con vani* e non veri racconti , e di (ereditare 
due onefii Profeflòri non per altra ragione, fe non perche, 
efprcfiamente chiamati, erichiefii, non vollero, nè pote- 
rono occultare quella verità , eh’ erano in obbligo per ragion 
d’officio finceramcnte palcfare , fe non volevano effer ri- 
putati per poco periti, o per fautori, e promotori dell’ Im- 
pofiura. In fecondo luogo fi feorge manifeftamente, che, 
oltre il motivo di non eflerfi offervato fogno alcuno di Cai- 
Ip nel luogo della luppofia frattura, vi furono altri molti 
e. giufti motivi , che indurerò quei due illuminati Ceru- 
fuu'à (limare che ’l femore del Signor D. Gaetano Petro- 
ne non fu mai rotto; i. quali in faccia ad un Ceto intero 
4i Medici /e di Cerufici , che eleggo per mio Giudice, ve 
gli anderò numerando ad uno ad imo in quella miglior ma- 
niera, che faprò, eflendo ancor Scolare, e Pratico di Ci- 
nigia., v. t - . • - 

Ma dirà il. Signor Ventura, che ogni cencio vuol’ entrar’ in 
bucato v Dovrà Egli pcròfapere, che la Repubblica delle 
lettere è un paele ài libertà, dove ad ognun’è lecitOjquan- 
dp gli vieti talento, di palèfare al Pubblico , e di mettere 
in chiaro il vero,' con diradarne la. nebbia , colla quale è 
venuto a bella pofia dall’arte altrui offulcato . Quindi da, 
fuo pari*. diceva quel grand’ Erudito .di Monfignor Giufto 
Fontanini, che nel trattar di cofc letterarie ognun gode fran- 
chigia). è il mettere .in luce la verità, egli, è obbligo univer- < x 
fate ; . nè gl' ingegni per grandi ebe fieno , hanno per privi- 
. legio di autenticare gli errori. Ma palli amo a’ motivi. 

Il primo motivo, che obbligò quefti Signori ad efcludere la . ? 
frattura, fu, che, efiendo immediatamente dopo la calcata 
chiamato il Signor Ventura, cd accQrlo ritrovò pag.V. il fi- 
c.u u - v • giioh • . 
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gitolo, che flava dormendo , e J vegliato che fu , f ofTervayTe 
pronuncia la dolorofa fentenza che ’i femore era rotto ;d?f- 
ferifce la ripofizione per la feguente mattina , prelcnven- 
dogli cataplalmi di -malva con oglio d’ ippenco, e fi. parté* 
Fra tanto il Figliolo pag. VI. flava quietijfimo , nè fi lamen- 
tava punto : la Cameriera , che vide una tanta calma , dubi- 
tando che l’ofìfo non fulfe rotto ahgb il figliolo , che giaceva , 
e lo pofe in piedi f opra il letto , quale fi reggeva bene in piedi 
nè fi lamentava , il figliolo dormi tutta la notte , nè\ mai fu 
intefo piangere, e lamentar fi , quantunque fi fofje girato , e vol- 
tato per il letto* Si porta il Signor Ventura la mattina per 
far la ripetizione, ed in quella ne meno s’ intef e piangere 
lamentare il Figliolo, tantoché ejfi Teflifi canti , cb' erano pr£- 
J ènti , trd quali V Uluflìri fiimo Signor D. Michele Frifari Ca- 
valiere di Malta , e la Signora L). Mar. arma Neri Padrone 
della Cafa , e il Canonico Signor D. Frane e fio Cappellano non 



operatone non fi era punto lagnató , anif cercava da man* 
'piare. ‘ : : ' 1 ' ‘ ^ * r i • * 


V are 

Chiariamo Signor Ventura mi dichi con fincerità , e da, quell* 
Uomo on elio elle vi pregiate, fé in (tutto quello fpazio di 
54. anni, 'che avete avuto "i'bnòrtf* di medicare in -due gratt- 
ar Ofpedali,' abbiate òfTervató maf^ non che letto, che uri* 
infermo abbiali po tu to : reggere m pieeji savendo il femore roé- 
to, e non ancora accomodato, ed abbiali di più potuto gi- 
rare , é Voltare per lo letto fénza incomodi , e lenza dolori ? • 
*E tanto più che voi me deli tao dite a pag, 5. ojfervata la par- 
te la 1 vidi gonfia 'oltremodo ', abbandonata ver fi il lato eflerió- 
<re , e deportata ,• se dunque era decortata i pezzi del femd- 
ro rotto dovevano eflere fcollati Tiinò dall’ altro , e percori- 
leguente in quelli varj , e diverfi movimenti dovevano 
quelli nelle parti, molli alf intorno urtare , < iopra tutto nel 
pcriolìio con lvegliare dolori acerbiflìmi , per non dir con- 
vulfioni, od altri fintomi; oltreche lo fletto dolore è cagio- 
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ne naturalmente di far mantenere agl* infermi la parte im- 
mobile « Di più feppiara noi , che nella fola femplice frac* 
tura della fibula , intiero però i’ofTo della tibia , gl’ infer- 
mi fi polfono reggere in Piedi ,. e fare alcuni movimenti , 
poiché edendo intiero 1* odo della tibia può foltenere il pe- 
Ìo della macchina , non emendo mutata la linea di direzione; 
ma nella detta frattura dell’ odo del Femore non può ciò av- 
venire, edendo un foPoffo che fomenta il pcfodi tutto il cor- 
po, il quale qualora è rotto, e i tuoi pezzi fi lonO da loro 
allontanati, il pelo della macchina poggia in aria,eiTendofi 
•cangiata la linea di direzaione, e per confeguentc convie» 
se , che quella neceflariamente calchi . In oltre eflendofi 
©(Ter va ti nella parte gonfiore , c tendone , come voi aderite 
nel citato luogo della vodra lettera ipajfa» a dar riparo m* 
fintomi , quali gran gonfierà , t tcnfionc ; Certamente que- 
lli, dante i varj movimenti accaduti nella notte, dove- 
vano, fe non accrefccrfi, come farebbe il verifìmile,, al- 
meno fi dovettono in quello fteffo grado trovare, che fu* 
fono dal Signor Ventura nel giorno antecedente alle ìx, 
.ore offer vati ; per la qual cola, come poteva accadere, 
che quedo infelice Figliolo (offrir poteva le edenzioni per 
hi ripofizione de* pezzi rotti del femore lenza dar meno- 
mo fogno di dolore, o con lamenti, o con gemiti?Quuw 
di quedo primo unico , e iolo motivo potrebbe a chicche- 
fin di mente Tana, e fgombra da ogni rea padìonc fem- 
brare fufficieBtiffimo per deludere francamente queda fo- 
gnata frattura. 

II- Se l’ odo del femore fode dato rotto- di Cerio non avreb- 
be la ripofizione per la mattina del giorno fogliente , non 
efiendovi la prefonza di quei fìntomi che *1 potevano trat- 
tenere dall* operare , come farebbe infìammagione &c. ; 
«dèndo aflìoma preffo i Cerufìci pur troppo trito , ojfafra^ 
■ Sa quim atifstmè reponenda r foggiungendo a quelto pro- 
poli to ilfuo Du Verney. cap. i. artic. 5. pag. 35. so. 1. 


r/us 


107 ? 


Plus un Strie à 
/radura , & plus on t de 
peine à y riufsir ; ctr , te- 
tre que r ejptce de la froda- 
re Je pene rempltr de quel- 
que matterò etrangere, ti fata 
faire iet extenjìons beau- 
coup plus grandes ; ce quo 
caufe de dauleurt tres-vi - 


(M) 

ridurre les Quanto più fi tarda, a riporre 
le fratture, tanto maggior 
difficili^ s'incontra nelrkir 


fcirvi ; perche r oltre che 


ves. 


lo fpazio della frattura H 
può empiere di qualche fo- 
ftanza (ira mera , bi fogna 
fare esenzioni molto mag- 
giori; il che è cagione di 
vivifijmi dolori, 
c queft’ ifteffò incarica quello efperta Francefe in altri luo- 
ghi r come nel capo 8. art. i. &c. 

Di più egli fteffo dice ojfervata lo parte la vidi, gonfia oltre 
modo , abbandonato verfa il lato efieriore , e decoriate. Se 
fi era abbandonata vcrlo il lato elle riare , e decortata i 
pezzi dell’olfo avevano gii perduto il loro livello con cf- 
ferfi. l’uno dall’altro allontanati , e per conferente doveva- 
no di continuo far’ orto- r e Ìlimolare le fodanae cafnofe 
all’ intorno r e particolarmente il periodio.,. e produrre delle 
gravi preftoni in ogni genere di canale r con dar la mano- 
ad infuni magioni., convulfioni 8cc., i quali egli medefimo 
dimoftra temere , allorché foggiunfe pag. 5. determinai de 
fare P operazione la mattina vegnente y purché cofa nuovo 
non fojfe fepraw emtr u allo parie ; dunque temeva , che co- 
la nuova aveflc potuta fopravvenire alla parie y e potendo, 
non fa la ri po Azione per prevenirla quando in fimil” 
incontri precettava Cello, Itb. t-cap. io., la pronta ripo- 
fizione in quelli termini : Membrum id altero latere bre- 
vius , & mufculi et us tument . Ergo fi hoc deprehenfum ejl y 
( nota ) protinus id membrum oportet estendere . Nano ■ nervi 
mufeulique intenti per offa , contrabuntur , ncque in fuum lo- 
cum venirmi , nifi illos per vim aliquis. intendit . Ed iiv 
fatti redimiti che fono i pezzi deh’ odo nel loro luogo fi 
diminuifee e la tvnzione , e’1 gonfiore , i quali non do- 
veano da una pronta ripofizione fradornarlo , ambidue efi 
fendo quelli accidenti in si fatte fratture familiari ; po- 

tcndo- 
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tendogli'baftaTe tatto quel tempo per l’ufo de’ rilafciantiì 
che impiegar doveva nell’appronrare il primo apparecchio, 
come appunto praticano gli efperti- nell’ Arte, e tanto piu 
che ritrovò il ragazzo ori’ ora quali dopo la cafcata dor- 
mendo. 1 *.* <•! ** -% * a . «. - v 

Ma dirà la parte la' vidi gonfia oltre Modo y quefto per -i’ ap- 
punto vi « negano gli* Affettanti*^ che videro la parte af- 
fieni con Voi , deponendo pag.Vl. , '-che quella era, un poco 
gonfia. Malo per quelta- volta con buona licenza., e per- 
ni illìone di coftoro , voglio aver piò credenza a Voi, che 
ad effì .♦ Era forte quello gonfia oltre modo una qualche ia- 
fummagione, che aveffe minacciar potuto un qualche can- 
grenifmo, fe venuto fi fofle all’ operazione? anzi alcol tate 
il Du Verney,' il quale/. i.pag. 85. trattando delle cagio- 
ni, che obbligano il Certifico a rifar le falce-, una è la 

diminuzione,* •'•:**•*<.- y 

Du gonflemenr , qui eft quclque- Del gonfiamento, «il quale è 
foit tres-confiderable dans le ’ : qualche Volta confi derabi- 

tems qu on a appliqui le * liflimo nel tempo che fi 
frimier 1 appare il , mais * è applicato il primo app^ 
qui fi dijfipe peh de $ems < v reccbio , ma che poco dopo 
uprhV*' s • ; c * . - r -*-• ’fvanilce. *i c .*•**. %. * 

credo , che *1 gonfia oltte mode', e gonfiamento eonfidcraby- 
ììfsimo fien gemelli nati;entrambi*ad un parto, * 

Quindi in Verona fatta guiia>il Signor Ventura fiXarebbe la- 
feiato incorrere ‘nella taccia di mancare a precetti dell’Ar- 
te, e di porre a rifchio T infermo con fargli fopraggiun- 
gere quegli accidenti tanto da accorti Profe (Tori temuti nel- 
le fratture, se 4 ’ oflo .della colcia del Signor D. Gaetano 
Petrone fofle flato -rotto. * '•»«**•••*> < j-» • 

III. Fa la ripofizione della frattura del femore in una -sì 
ftrana guifa che ancor non fi è udita, non men che pra- 
ticata ; poiché fece , lon parole di coloro che furon preien- 
ti all’ operazione , pag.Vl, tirare * piedi del Signorino da 
uno del li detti Juoi P r attici , che lo /chiamò D,Cofìanzp,,id 
effo colle mani allifciava la cofeia , E'pofiìbile, che unfc- 
1 - more 


■\6S\ 

. .. \ 

( xv ) ' . . • ' 1 
more rotto fi polla con quella iqduftria riporre ? Quello è 
iun voler fare Calandrino la gente con.dilcapito de 5 buoni 
ed onefti PrafelTori . Il femore finiftro è rotto-*- e ehi fa 
l’ esenzione , la fa tirando il piede 1 an^i ambidue i pie- 
di J E come poteva con una tal’ esenzione fuperar la for- 
za di quei limicoli, che circondano,, ed abbracciano il fe- 
more ,( eh’ egli da gran Notomifta * fe’l Ciel lo guardi di 
dentro , e di fuori , il fa circondato da 14. paja di mufeo- 
li, per rimettere i pezzi del femore ,ufciti di livello con 
accortamento ; del medefimo ? quando lappiamo che Ip- 
pocrate nel Uh* de frati* test . 18. una forte , ed abbondan- 
te eftenfione raccomanda non meno, che precetta, come 
appare dalle leguenti fue parole . At vero fi fentoris os 
fratium fu , orniti ope adnitendum , ut estensi» , eaqus non 
miniti quàm par efl , fiat fuperans enint intensi » nullam la- . . 

fionem afferei . Nam ncque fi didutia per vim e xtenfionis 
offa reltgaris , fic didutia vinculo conti neri poterunt ; Jedcum 
primum intcnsio remi ferii , inter fe concurrent .. Hic enim 
carnet craffie , ac valida deligationem fuperant , non ah XA 
fuperantur* -* * <■ <>■ •: • j : > 

Ma potrà opporre il Signor Ventura , che eflendo quello uri 
ragazzo non poteva tolerare una -si valida esenzione da Ip- 
pocrate richieda* A’ cui rifpondo, per lentimento di que* 
fio gran Maefiroy che una maggiore eftenzione poffono più 
volentieri foffrire i ragazzi, che gli. adulti. y come appara 
daltefto 3 q»de officina Medici y in . cui parlando- dell’ Riten- 
zione dice ,' equa , fi jufia major fiat , nosam adfert , pr<jeter- ; 
quam inpueri$,e nelJib.defrati.text^Puerum qutdem plus a quo, 
difìentum vidi . Egli all’ incontro non iolamente non pra-. 
ticò una valida eftenzione , che fe le farebbe per maggio- , •• 
rei abbondanza di cuore ; accordata. , ma dalla maniera co- 
mrdifpofe il fua Pratico con fargli tirare i piedr,.-fe beri, 
bene la confiderà y ritroverà che la, fua praticata efienzio- 
ne le non era zero, , poco ptù di quefiq fu, non iolo non ca- 
* . pace per la npofizione d’un femore umano , ma ne, pur di 
% ~ quello d*una ranocchia* Atqù oda ,il iuo Signor de Verney h 

' - • come 
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come per fare una giuda, e doverofa eftenzione per la ri- 
petizione del femore rocco , difpone tutti gli Aggiranti 

L'Ammalato fari tenuto fer- 
mo da un ferviente • Un 


Le maiade fera tenu ferme par 
un ferviteur . Un fecond , 
piaci commedcment embraf- 
fera la porne juperieure de la 
miffe . Il dei/ è/re f&r & fio- 
ble . Un troifieme ferviteur 
fera fi/uè au pied du Ut. (No- 
ta ) . Il foutiendra la partie 
inférieur de la cuiffe au-def- 
fus des cond/lei . Pour-lor t 
le Cbirurgien racomandera 
oux deux premier s de garder 
la fituationoh Ut font . Pen- 
dant fe teme il ordonnera au 
troifieme ferviteur de faire 
ìextenfion . 


fecondo comodamente litua- 
no abbraccerk la parte fu- 
periore della cofoia - Dee 
egli edere forte, e fermo « 
Un terzo ferviente fark fi- 
tuato k piè del letto .. ( No- 
ta ) Sotterra egli la parte 
inferiore della cofcia al di 
.fopra de’ condili . Il Ceru- 
fico allora raccomanderk a 
i due primi di fexbare la fi- 
tuazione in cui fono, in que- 
llo tempo ordinerk al terzo 
ferviente di fare redenzione. 


Queti’ ideilo lenza molta fua pena, fe non colf incomodo di 
una femplice occhiata poteva vederlo delineato fulle figu- 
re del Vidio Fiorentino, che fu uno di quei valorofi Ita- 
liani chiamato da Francefilo Primo per ammaeltrare nell’ 
Arte i Francefi : E fe mai nella fua Biblioteca gli mancaf- 
fe quedo Scrittore, fi degnerk di dare uno fguardo ali’ ope- 
re di Galieno colà nella clafle fettima, dove fa i consenti 
fopra i libri d’Ippocrate delle fratture, e degli articoli , co- 
me ancora potrà enervarlo predo Pareo , Scolteto , cd al- 
tri . 

IV. Tralafcia la contraedentione , eh’ è una delle etienziak 
parti, che nelle ripetizioni concorrer dee, fenzaia quale 
era impedibile , ch’avcfie egli potuto rimettere la diferit* 
ta da lui frattura ; Sicomc appare dalla narrazione feguen- 
tc dell’ Attedato pag. VI./4 mattina de' ventitré ultore quat- 
tordici a ritornò il detto Ventura , e portò fece due perfine , qua- 
li dijfeejfer J noi Trattici , * fi pofe ad accomodare Saffo da 

ejfo 
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éjfo Jìtmato rollo in quefia maniera , fece tirare * piedi del 
Signorino da uno delti detti fuoi Prattici , che lo chiamò D.Co- 
fian-gt , ed ejfo colle mani allifciava la eofcia , ed in tal ’ atta 
ne meno s'intefe lamentare d?c. , e t altro Pratico , che porti 
nel tempo dell' operatone pag.VII. era fiato ad mi angola del 
letto con una carafina cfacquavita in mano . 

Sappiam noi, che Ippocrate allor che parla della maniera di 
far redenzione , Tempre con quefla fa menzione della con-, 
traeflenzione , come ; con ogni chiarezza fi ode r va ne’ tedi 13; * 

e 15. del lib. de fraR., ed in quell’ultimo così favella: Sa - 
tit tamen effe pojfunt extenfeone$ ì quat per bominet molimur . 

Nam & pTerumque duo valenres viri , qui ( nota bene ) bine 
< 9 * indi in diverfa contendunt , fatti funt , e io ftefTo confer- ' 
ma Celfo hb. 2 . cap. io. in tal guifà : Intendere autem di- 
gitum , vel aliud quodque membrum , fi adbue tenerum efi £ 
etiam unus homo poteft , cum alteram partem ( nota ) denterà , 
alter am finifira prendit . V alenimi membrum duobut egety qui 
( nota ) in diverfa contendane . Si finniores nervi Junt , ut 
in viris robufiii , maxime que eorum feminibut , & cruribus eve- 
nir ; babenis quoque , vel lineit fafciis , utrinqtte capita ar- 
ti cu lorum deliganda , & per pi ures , & in diverfa ducenda 
funt. 

Ma te i venerandi nomi di quefli due gran Maeflri faveTTe- 
ro atterrito, c fraitornato dallo fludiare le loro opere, po- 
teva ogni qualunque libro aprire , e fpecialmente quello 
del Ino Du Verney, dove ritrovata avrebbe ^ pag. 68. ciò 
eh* è notiffimo hppis , & tonfar i bus , ed anche a coloro , che 
‘ Af Dottorato lor fer piover fieno. 
che la ripofizione fi compone di cflenzione , con traeflenzio- 
ne, e conformazione, una di quelle che manca, fi rendo- 
no tutte l’altre inutili; quindi mancando lacontraefle.nzio- ' 
ne, per ragion d’efempio, fi rende inutile redenzione, e 

S er confeguente la conformazione , o unione de’pezzi rotti 
i un’oiTo non può conseguirli , il che così vien confermato 
dal Du Verney /. c.pag. 67. .. , ; . 


* 
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Sccondement il e/l abfvtvmcn» Secondariamente è alToluta.- 
néceJJ'atre que lei hauti de l'ot <. v mente neceflario , che gli 
fraduri foyent tirh avec le eftremi deH’ofTo rotto fieno ti- 
mime de gre de farce ; car , rati collo ftcffo grado di for- 

Ji le baut fubériear riefl fot - ze; polche ic rdlremitk fupe- 

tement arrèré ( eh’ « La con- . .. riore non ftkfortemenre fer* 
traeftenzione ) ceux qui font - mata ( chi la contraefttnzjo- 
textenfion entralneroient piu- i»/)q uelli che fanno l'ertenzio- 

tòt ce hout , (T le corpi mè- ne ttrafcinerebberopih torto 
me, qu ili ne tireroientà eux r quert’ertremitk,elofteffoCor- 
la parti e inférievre de la • po,e non tirerebbero ad erti la 

fratture* . - , ■ parte inferiore della frattura* 

Nè il pefo di un ragazzo di due anni , e mefi poteva fervir di 
eontraeftenzione per bilanciar la forza di colui che tirava 
i piedi. Sò bcniffinio che ne’ fanciulli quefta operazione per 
ordinario fia faciliflìma, dove a detta dei Da Verney , non. 
fanno vopo forti ertenzioni , e contraertenzioni quantun- 
que in quell’ età , anziché no praticar fi poteffero, come 
di fopra fi è veduto ; ma sò altresì col contento de’ Cerufici 
|>iù periti effer l’una , e l’altra fommamente necelfaria nel- 
le ripofizioni delle fratture , c iopratutto in quella del fe- 
more, o ch’elleno effer debbono forti o deboli» Onde fi man- 
ca ne’principji per la qual cola maraviglia recar’ altrui non 
debbe , fe lcappar fi fece dalla penna quello cerpellone * • 
Il mettere ypag.S.p. , infume gli ojft rotti non è fata mai ri- 
putata una delle pii t difficili operazioni nella noftra profef- 
fione * Bafia fola che con regolate eften-gioni fi combacino 
le fupcrfìztc de pezzi TOtt> » 6 con legature convenienti fi 
mantengano in fito ; propolizioni invero, che putono un 
miccino di foverchio lapere, per non dir^altro * 

V. Non mi porto a far parola nè della conformazione, nè 
dell’apparecchio, o fieno falciature, e ferule, dove vi bi- . 
fognava una fontina perizia, cd induftria nel ProfeffoFe; 
potendone ognuno di ciò farne giudizio da quello, che fin 
ora fi è favellato, e diffaminato. Ab ungue leonem - 
Applica filialmente quella fpecie di canaletto da lui ma l’idea* 

to. 
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e peflimamente efeguiro, chiamato da Francefi les fa 
rtons , che lo Jlrinfc) parole dell’Attellato p4£.VlI. , con una 
%a garetta di lino , ebe era fituata verfo il ginocchio lafca- 
mente ligato . Ognun si che l’ufo di tali macchine è di 
mantenere fituata immobile la parte , dove lodo è rotto : 

E fe bene da Ippocrate de fatt.text. 16 . , noncredeafi con j 
tale argomento poterli impedire la mobiltidi quella: non- 
dimeno vedendone di quello la fomma neceffiti nelle frafr 
-‘ture alcuni dotti ingegnofi Cerufici , ne coltruflcro alcune,’ 
in cui comodamente reità e fituata , ed immobile , per quan- 
to umanamente li può , la parte ; qual necellitk di gran 
lunga crefce nelle fratture del femore, che in quelle di al- 
tre offe ; e la ragione da fuo pari cosi la loggiugne il D« 
Verney tom.ucap. 3. pag. 143. « *■ • ’ <■ . . •* 

Dans Ics autres fattura on n'a Nell’alrre fratture li ha colta» 
coutume que dajfujettir dtux me di tener (oggetti duear- 

artides , le juperieur & ticoli , il luperiore, el’infe- 

T inferieur ; mais dans celle - ' riore ; ma in quello lì è in ob- 
ri on ejl obli gè d ajjujettir bligo di tener foggetti gli 

les articles de la cutjfe , de articoli della cofcia , della 

la /ambe &dupied , & les gamba, e del piede, e le 

bancbes ì (T mème de foute- anche, ed ancora di foftene- 

nir le tronc , comme il a etì ; re il tronco , come è (lato 
dir.* • ' ' - ' detto. 

Bifogna però bene applicarla, e ftringerla con quella indù- , 
Uria, e con quelli mezzi appropriati, che l’arte infegna , 
come nel cafo noftro il fanone citeriore dee giugnere fino 
alle colte vere, l’interiore non dee falire, fe non fino alla 
parte fupcriore della cofcia , e quello ferrar fi debbe ingui- 
fa, che reltino fermi, ed immobili gli articoli della cofcia 
della gamba, del piede, e dell’anca, ed a quell’ oggetto 
i periti Cerufici foglionfi fervire per ftringere quella fpecie 
di canaletto di quattro ligaccie , lalciando di far parola di 
quelle intorno al tronco, due per la cofcia , e due per la 
gamba , ficome feorgefi dalfeguente luogo del Du Verney 
parlando della frattura del femore pag-1 47. „ 

C z ' Quant 
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Qtuint mux l'temy ih font ai * Quanto alle Iigaccie, fono al nti- 
nombre de quattre , que Von mero di quattro, che fi Gtua- 
flace avant les fanons , deux no prima de’fanoni , due per 
Pour la cutj[e y & deux pour lacoicia, e due per la gam- 
le jambe • ba . 

Quindi un Canale, come è flato quello del cafo , che G di* 
batte, mal coftrut to ed applicato poi con un legame an- 
che lafco verfo il ginocchio , in veruna maniera mantener 
poteva fermo, ed immobile il femore rotto di quello ra- 
gazzo , il quale , maraviglia non era y che quantunque ftafi 
fe ligato , parole deU’Attefl ito v pag. VII. mtveva y e girava 
la cofcia y come fe mai fojfe fiato ligato , aigi diverfe mat- 
tine fu ritrovato col ginocchio dAla Cofcia offe fa qua fi m 
bocca . Per la qual cola, fe veramente laf<; flato rotto lof- 
io del femore del Signor D.Gaeuno Petrone , non fi lareb- 
be contravenuto ad una delle principali intenzioni, che 
dee avere un Cerufigo dopo la ripofiztone , la qual confi- 
ne nel mantenere la parte in una lumina quiete , ed in una 
ftefla continuata, e giuda fituazione, da qu.'flo dipenden- 
do o il profpero, o finfelice evento di quelle lpecie di cu- 
re; come avvila Ippocrate Itb . de fratt. texr. ip. Caterum 
Sardius firmantur omnia offa , imbecilli ore que callo obiucun - 
Sur , nifi naturalcm pofitum nabla fuerint v aut in eodem bar 
hi tu immota permanferint , e'I Du Vcrncy pag.89A.Ci 

J~emalade y parexemple y dans II malato, per clempio, nelle', 
les frattura de la cu'rjje , fratture della cofcia , della 


eie la jumbe &c. doit gar- 
eter fort exatte mene le lit y 
tT la mime fituaùon , juf- 


gamba 8 c calee guardare eiat- 
tiflimamente il detto, c la 
fleffa fituazipne fino a ran- 


que à ce que le col. foitbicn to che ’l callo fia ben for- 
formè • maio. 

JLo ftelfo cfpert illìmo Signor Ventura dopo quella bibiofa di- 
ceria , che il mettete infieme gli ojp rotti non è fiata mai ri- 
putata una delle piu diffìcili operazioni &c Ai ik a poco (aggiunge 
p*gr P» > concorrendovi in qualche maniera l'Infermo colla quiete » 
Ma come Signor Ventura poflbno i voltr* infermi concorrere 

r r " * * .> ‘ ' " ' colla 
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colla quiete, fe voi K fituace in maniera, che quelli re- 
(Uno in una piena libertà di moverfi a lor talento ? Come 
faceva quello ragazzo , che in di ver fe mattine fu ritrovata 
col ginocchio della Cofcia offefa qua fi in bocca: Marifpon- 
derà, che ciò non oìtanre , l’o.To della Cofcia del Signor 
D. Gaetano non fi fcompofe mai: e vero mio garbatihìmo 
Signor Ventura, perchè non fu mai rotto; Ed afeoleate ar- 
rehit auribus , come pronuncia a vollro fvantaggio la final 
fentenzi il gran Maeftro Ippocrate decidendo il iitiggio , lib. 
de frati, rext. ip., Gena namq. fletti minime opus efl . Siquis 
enim a ut femore devinolo , aue tibia , geni * inflettat ( noti ) is 
vinculorum rationem totani perturbante , tum ( noti di gra- 
zia) neceffe erit , ut mujculi alias alio babitu collocentur , & 

( badi bene per quell’altra volta, e poi non piò) offa fratta 
dimoveantur ; onde effendofi in diverfe mattine ritrovato 
quefio figliolo col ginocchio della Cofcia offefa quafi in bocca 
necelfariamente accorcrandofi i mufcoli , dovevano i pezzi 
del femore rotto feomporfi , fecondo l’inlegnamento d’Ippo» 
•crate, con ufeire dal loro luogo; quelli mai fi fcompolèro; 
dunque lolTo non fu mai rotto . Mi da licenza il Signor 
Ventura , che Io per lo decreto guadagnato melfomi in gal- 
loria canti coll’innamorato Poeta. 

Diate Jo Pdan y & Jo bis dicite Paan y 
* Decidie in. caffes prada perita meas • . .. 

Ma paffiamoltre, e • * * 

* ....... amato quaramus feria ludo , 

VI. Col canale non applica la foletta , o pedarola , come 
chiamano, e da Cello appellata mora , contro alla pratica 
,de più periti di quell’ Arte , come potrà feorgere dal fuo 
X)u Verney parlando della frattura del femore pag. 345). , il 
.quale dopo aver ragionato di tutto ì' apparecchio d,ice fi- 
nalmente . 

O» fnet dia piante du pied une Si pone alla piatita del piede 
Jemelle de carton , ou d' un una folettadi cartone, odi 
boti nes-mi/ice , muuie dune un legno lottihifmo, muni- 
to*»* comprcff'e . to di una buona comprelfa# 

* ‘ Jl’uIo 
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X.’ ufo dì quella cosi vien defcritto da Celfo lib. 8 . cap. i o. nu. 
3 ., Ò‘ a pianta ni or am, qune ftmul et f ufiine at e am Ò“ de - 
labi non patiatur : & à lateribus cava , per quct loris datti 
mora guadarti crus femurque , ut collocatum efì , ( cioè nei ca- 
nale _) detineant . Ed in effetto è d’un gran vantaggio per 
mantener non lolo la parte ferma, ed in giuda fituazio- 
ne ; ma parimente reca un gran ioccorfo al Certifico per 
fcorgere dalla varia pofizione del piede la varia mutazione» 
che può mai accadere al fito della parte offefa, ed in tal 
guifa fecondo il bilogno potrò accorrere a dare il dovuto 
riparo . Ma tali doverofe, e necelfarie induftrie nella fup- 
pottà frattura fi tralafciano, e fi mettono in non cale dall* 
efpertiffimo Signor Ventura. 

VII. Non folo non fi portò da quel gran perito , che fi 
fpaccia, nello feiogliere la prima volta la frattura di que- 
llo Signorino a capo del giorno quindecimo , ma fi dimoltrò 
ignorare i primi rudimenti di quell’ Arte. Quando gli do- 
veva elTer ben^ioto, chelppocrate nelle fratture toglieva 
il primo apparecchio al terzo giorno : Tertio verb , hb.de 
frati, text, 6. , pojl extenftonem , & diteti io nem die, polvere 
membrum convenit , ac fi primis diebus ttbì moderata deli- 
gatto conti gerit, tfìam paulo artìiUs confi rin gens , e/, c.text, 
9 . , & tertio quoque die deligationem ndmoveat magifque 
comprimat . Septimo , aut nono die ferula etreumdandee . E 
quella fletta dottrina la replica quello gran Maeftro ne’ te- 
di 12. 14. 1 6. de frati, e al tetto 37. de officin. medie . Il 
che vien ancora da Gelfo confermato lib. 8. cap. io. Deli- 
gatum verb membrum in diem tertium continendum e fi . E&- 
que vintlura talis effe debet , ut primo die nibil offenderity 
non tamen laxa vifa fit ; fecundo laxior ; tertio jàm pene 
refoluta . Ergo tum rur/um id membrum deligandum&c . 
it erutti que quinto refolvendum efl . 

Se non gli andava a grado la metodo di quelli due gran lu- 
minari della medicina; fi poteva appigliare a quella del 
i'uo Du Verney, che confitte nel rifarle fafee nel fetti- 

' mo 
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mo in ottavo giorno, come potrà leggere nel capo 2.jr<g. 
85. deir. 1. dove così favella. 

Le mouvement ètant fort con- Il moto effendo contrario alla 
/raire à la rèunhn des os riunione delle offa frante* 

frafturés , le Cbirurgien doit il Cerufico dee curare il 

panjer Jon ntalade rarement y fuo ammalato rade volte, 

Cr ne lever fon primierap- c ne togliere il luo primo 

pareilqr oh bota de fept à apparecchio, che a capo del 

buit jours. fetrimo in ottavo giorno. 

£ ancorché in quella guifa fecondo quello celebre Francete fi 
fioffe regolato, pure contravenuto averebbe e alle regole 
dell’ Arte , e alli dommi dello lleffo Da Verney . Poiché 
allora che accomodò quella luppolla frattura, non poteva 
la parte, che nel giorno avanti alle .ventidue ore era fiata 
da lui oflervata gonfia oltre modo , ritrovarli la mattina all’ 
intutto Igonfia ; per la qual cola allorché la falciò la pri- 
ma volta dovette effervi una gonfiezza molto lenfibile,la 
quale di giorno in giorno dilli pandofi , doveva far fi , che le 
fafeie fi allcnraffero, come fi offerva alla giornata, e que- 
lla era la ragione efprcffamente detta da Ippocrate,chel’in- 
duceva a sfaldare il terzo giorno , come potrà leggere nc’ 
tefii citati ; ma non fi perfuaderà dell’autorità d’Ippocrate, 
fc non fi apporterà l’oracolo del luo Du Verney , il quale 
cosi fc riffe l. c. pag. 85. 8 6. 

Le Cbirurgien peut encore ètre II Cerufico può ancora effere 
forcb de lever fon appare il y obbligato a togliere il fuo 

parte que le bandage eft de - apparecchio , perche la fa- 

venu trop Idcbe à raifon de feia fi è foverchio allentata 

la dim'tnution di* gonflementy per ragione della diminu- 
ir efi quelqucfois trei-corr- zione del gonfiore , il quale 

fideroble dans le tems qu on è qualche volta confiderabi- 

a applique le premier appareif 1 illimo nel tempo che fi è ap- 

mai * qui fe dijjipe peu de plicato il primo apparecchio, , 
tems après . ma che poco dopo lvanifce. 

Nè il Signor Ventura per fuo difcarico potrà addurre o la 
moltiphcità de’ luoi negozj, o la dtftanza del luogo ; poi- 

• che 
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ckeEgUin ogni giorno ivi li conduceva , e quella gene* 
rofiflima Dama Madre del Figliuolo loddisfaceva per l’ufo 
del fuo comodo, quanto da lui lì chiedeva .Ne mai potè 
la derta gentiltflima Dama ( mi fia lecito di far qui una 
digreflìone , che non farà fuor di proposto, e che ler- 
virà di finitura di quelli motivi) , quantunque con re- 
plicate richiede, avere il piacere di convocare un Collegio 
c afcoltare il parere di tre altri ProfelTori da Lei propolìi, 
ch’orano i primi , e più dotti, ed onefti della Città. 

non blanda Dece potuiffent verba movere. 
fraflornandolo Tempre ora coi pretelto, etano» fcrviva\t d or» 
che li tre nominati erano inefperti in tal fpecie di male , mancan- 
do cosi al dovere di buon Cerufico, come ci fa fentire il 
Weinhart Medie. offe. art. 6. num. li i. Si igitur morbi gra- 
vitai id exigat , atque ager , vel adjìantet , aut confanguinti 
ali os prò confilio proponant , Medkus alacriter eos admittet , 
neque per boc , prout Venerandus Sene x Itb. de Prcecept. ait , 
ìnderorè quidquam , aut contra autboritatem Juam fafturum 
al/quid unum illum affirmat , qui plures advocaverit ; E 
tanto piu doveva Egli un tal congreflo ardentemente per 
l'uà dima, e follecirare , e defidcrare , in quanto che in 
quella prima mattina, che fece l’operazione , $ intele all’ 
orecchio dagli Alianti a voce alta intonare, che l’oflTo del 
Signorino non era rotto , quali parole pag. Vili, intefe dal Ven- 
tura fi pofe a [gridare dicendo , che ogn uno attendere 
a fare tl fatto Juo , perche quella era Jua profe filone , di- 
cendo l’ Autor del lib.de pracept . , bonum Medtcum mini- 
mè impellit , ut fuam utilitatem queerat , vcrum ut potiorem 
fuco exifiimationis rationem habeat . 

Fole, Fole, rifponde il Signor Ventura : leggi Scolaro leggi 
la pagina fettima della mia lettera , dove ritroverai eh’ 
Io cosi ferivo : quanto poi al confulto lo accettai. Ma che ì 
Mentre fi ava per fare i biglietti la vnfira Signora D. Marian- 
na lifolutamente rijpofe non voglio pii* configli ; e di quefia 
fua propofrgione furono teftimonj un Cavaliere di Malta della 
vofira lllufire Parentela Ò"c. 
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Quello degnò Illùftre Cavai ter- di- i\l&5ta fa* appunti/ -q de- 
gli j' ftimatifTimo Srgnor Ventura , che èòd 'laggiù ic<JoriiÌ 
mento in fìnn6 alla venerata Dàmia di'hodQat fegWre?& 
Collegio, che darebbe flato , come alcun-'ioifpettò , urican- 
greflb di Volpi* non chiamandoli creili che hGròlevanòd & 
fr deaeravano dalla Cafa, ch’eranó A' ógni r ec6è2zjorie rfiÀgi' 
giòri ^ ma i voftri aderenti, e^quelli' della tft'èHa \lólldad<pa- 
ha ,■* nort potendoli da quello' ricavar fruì fra' pet béiUfizutf 
del figliolof*e quindi fa che dopo Un tal patere, 
veduta! Dama di non voler più configli • come il tutto ap-‘ 
pare dalle leguenti parole dell*' Atteftato : pa& Vili, l * 


fegaenti parole 
Signóra li dtjje che alerebbe- voluto tenero un Collegio eoa al* 
rrt Prof e/f ori , e fèntire il loto parere su tale affare ; JED, À VEN-’ 
DO REPLICATE VOLTE RICHIESTO -UN-MTAb 


COLLEGIO, NON F(J MAI POSSIBILE , GHE1I? 
DETTO VENTURA CI A V ESSE (VOLUTO VENI- 
RE , DICENDO SEMPRE , CHE NON SERVIVA* 
& fi ricordano benijfimo che Ima volta } la Signóra Madri* 
n m voler fentirè H parete delle 'Signori D. Saverio Mir- 
ra , D. Lonardo C a c a ce , e DiNteól*' F rvncillp ^edil Ventar 
ra 'rifpofe coll'ijìejfo parlare, CHE' NON' . SERVI VA'. 

^ot foggtunfe , che quando mai Ta J ‘S}^»o^a- INDISPENSA- 1 ’ 
BftMENTE ‘AVESSE- VOLUTÓ^UM TAL COLLE-*. 
élO AVEKEBÈÉ ESSO 1 ELETTO- ALTRI PROFES- 1 
SOR ICA PACI -SU TALE MALE, MENTRE LI TRE: 
NOMINATI ! ERANO INESPERTI IN TAL SPR* 
CIE DI MALE ni che la Signora Madre fi re/lr'mfe ili 
•Colei fola ménte il detti Signor F rondilo storne quella tb& 
ì erra (lato própojlo dalie Signore Moniche del Moniflero "di 1 
f. Catarina di Siena , -MA IL SIC MOR VENTURA» 
DISSE ; CHE TUTTt ALTRI- 'EREBBE VOLU-i 
TO FUORCHÉ LI SUDETTI, • REPLICO’ ALLA*» 
SIGNORA, CHE SI FOSSE QU - i'ATA, PÈRCHE» 
AVEREBBE ESSO ELETTO L. iL HIRURGI PERI-» 
TI , LA SIGNORA MOSTRO' Ci NDISCENDERE 
E DOPO PRINCIPIO’ A SCRIVERE I BIGLIETTI 

D ALLI 
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ALLI PROFESSORI , CHE VOLEVA LUI ELIGE- 
RE ; INTANTO LA SIGNORA ANDO’ A CONSI- 
GLIARSI COL DETTO SIGNOR CAVALIER FRI- 
SARI CHS STAVA NELLA STANZA APPRESSO, 
X QUESTO LA SCONSIGLIO’ CIRCA TALE ELE- 
ZIONE, ONDE LA SIGNORA USCI’ FUORI, E 
DISSE AL DETTO VENTURA, CHE NON SI FOS- 
SE INCOMODATO A SCRIVERE BIGLIETTI , 
PERCHE NON VOLEVA PIU’ COLLEGI*. 

Da- quello avveduto configlio fi riiolie alia perfine l* accorta 
Dama di udire il parere di quei due iavj Prole (Tari, a qua- 
li fi narrò loro la floria del male taic , quale fi legge ditte* 
la nel fopr’ addotto Atteftato . Quelli Signori da quella 
racconto internamente crederono rurovar l’ odo tutiolcom- 

e to, e eoo una tomaia difformità, riflettendo aH'irrego* 
ìtk del ragazao in tutto il tempo della cura , e aita ma- 
Stara impropria, colla quale era flato governato , memora 
del fornimento di Celio Jd.fi - cap. io. num. 5. Ntque temer» 
ignorar» oportet , fi fcnmr fratti**» e fi , fieri brevi us ; qui a num 
qttant in amiquum Jìatum revermut ; fummijque digita po - 
fica tntrix ej»$ tnfifti , ex quo malta debilitai ejl ; 'F JEDl- 
OR . T AMEN , UBI FORT UN JE NEGLIGENTI A 
J QUOQUE ACCESSIT : come parimente ricordevoli dal 
tetto tp. d’Ippocrate éc fruii, portato dii le U mente verta il 
fiat del quinto motivo . Ma veduta ia, pine e con replica- 
le attente Qflervaziont non potendo mai rullar loro il ri- 
trovare nei luogo della luppofla frattura fogno alcuno di : 
•da. , giudicarono francamente non cflervi mai fiata frat- 
tura nel fèmore dei Signor D» Gaetano Patrone ; il 
che maggiormente fi coaferjnò dal vederfi il figliolo 
immediatamente pollo in liberi* , camminare con fpe- 
ditezza , n| fornire nè allora , nè , di poi quegli inr 
comodi dotorofi negli articoli , come fentono coloro , dopo 
fdfierta la disgrazia di tali fratture , che fui principio in- 
-» 1,1-^- » r+er*, • O à o'frrvT-fi quelli 
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di , nelle giubbe ficc. con qualche fenfo alle volte dì tor- 
pore. ' • ’ ' •* ' ' • •'•'5 

Da tutti quelli motivi da me fomau riamente eljpafti, e dilli- 
minati può ognun per fé (ledo giudicare. L Se mai vi forte 
(lata quella fognata frattura con un tanto mal governo re- 
golata , poteva quello Signorino guarirà i q modo fi perfet- 
to , che mercè di replicate attentifiìme oflervazioni fatte da 
due piò che periti Profcfcori non potè mai riu&ir loro il r i- 
trovare il luogo, dove era (lata la frattura. IL fc fi porta at- 
tribuire quel parto apocrifo d’Ippocrate ( ficome apocrife fo- 
no tutte le lettere die vanno fotto il foo nome a Democrito, 
e di Democrito ad Ippocratc , Mercur. cenfur . oper^Hìpp., e il 
Brucktro t.ifart.i i. tib.ll.cap.xi. invita Dcmecrit . p.i ifij.) 
a Democrito: artis medica retti fatta ^ a Damerete , pétrique 
è vulgo bominum non omnino laudanti foggi ugnendo poco ap- 
pretto : Et ego font mibi videor ma/orem rtprehenjionem , quarto 
honorem artis me affequutum effe , che alla pagina 4* egli ci- 
ta ; calzando piò torto al cafo fuo, artis medica male fatta y 9 
perciò biafimo anziché lode efigono dagl' Uomini fopien- 
ti ; e gli Ancori di erti noti fi devon punto lagnate fa 
eonfeguifeono ma/orem reprebenfionem quam honorem. III. Se 
ebbe ragione di addentare quei due innocenti Profe(sori,-che 
forono obbligati a dir la variti, vomitando loroaddoffo quella 
nera calunnia col fcrvirfi più torto de! figttlus figulum odity 
che del figulut figulo invida*, come qua&tutti citano quell 1 
adagio, il quale, come ognun sa, è ricavato da'tirgiicarf 
vertì di Efiodo così tradotti da Anton Maria Salvini •<»» 

Vien Tuttofo il vicino del vicino ' » - *■ ; 

Che d’ arrechi r fi findia ; e quefia è buona ’ c 
" ' Lite ai mortali , e'l Vafajo al Vafa/o " J *V 

\ il Fabro al Fabro porta gelofia y ■ 1 

* ^ B mendico al mendico , edf il cantore ‘ v *■» ' ^ 

V Ave delì altro par cantori invidia » l ** • 1 '* \ 

lo però vi rifponderò Signor Ventùra * che quello trito pro- 
verbio fi gulus figulum odh fta fatto a Tuo dono; poiché que- 
lli Profelsori per aver detto la verità fi fono efpofti al voftf-a 
-•^1 Da arrab- 
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arrabbiato odio r giuda il proverbio; Irretiti & Madre- delF 
odio , e poi vi fogeiungo coll’Autorete prxception: Hoc nam- 
■quefur epurando ajprmare audeam , Aiedicum rottone urentem , 
olttrum nun quarti tnvtdtofe calùmmaturum. IV. Se un’ Uomo 
cosi rondo di pelo,' e che ha preli tanti abbagliamenti , e 
ftrafalcioni nella condotta dtqueda cura , che 1 fanno a pien 
popolo vedere , non odantc la pratica di 24.. anni tn due gran- 
di Spedali dì quefia Città , quanto avanti egli lenta, e quan-, 
to inoltrato ha& in quelta parte di. Cinigia,, che tratta delle 
fratture, paisà con una fronte incallita quelli due onedi , c 
dotti Profcifori caricare di lodi fimulate, o ironiche, come, 
fole va far Soc rare, al riferir di Cicerone, Socrates , qui hoc 
ài (fintai opti a longe lepore , & bumamtate omnibus pnefiitir ^ 
plus tribmbat Ut , quos voìebat repellere \ e piacclfe al Ciclo, 
che un commendare in tal guifa quelli Signori la grazia*-* 
la. civiltà focratica imitata avefse ; e rimproverarli d’Uemi- 
ni di mnl^cojlume y ed alla civile Jocictà per nido ft , ,e di poca 
rifa /fiabe, *di poca, ef pedane*, in. tarmali pag.9, , e poco in 
fui. mali efperti'pdg.l i< ypdinnavitetteHza , e poca prattica in 
ibi mah pdg. 1 8., di gtudicto troppa precipitato per difetto della, 
dcvV.it atti (ider *3000* che far dovevano pag.ip. Signor Ven- 
tura mto gai bai libino io non altrimente vi rjlponderò (e non 
cól: trita adagio, àltorum Medichi, ipfe uhenlut fcatesy 0 
pica ••fe'Poéu,,. , , 

" ite o-Cowfccte^nin altrui quel fkt voi fitte , .*,•?.*«., > 

U Sig-tH/cmafanonfi trattiene m.icmplici parple, ma colle van* 
gajuole ben allacciate vool provare ad qgnicollo la poconflefv 
bone, e la inefpertezza in t ai. mali diqueltiPràlcflbri con un fat- 
to alla mano.MafcfretJient» dubito^cheoel racconto di elfo ufi 
/inceriti , accioche non' Ila ancor! io acculatoci precipitando 
di giudizio , udiamlo., In fatti t fue parole pag-9- rp -\nell' an- 
no Jcorfo una donna , ohe abitava nel vico i od è l'ofiena vol- 
garmente detta di Sceverino, per fuggire dà chi /’ infegttiva , fi 
buttò dat&ta fine (Ira y per Jaquatcofa fi ruppe unagamba. Ac- ,>r 
torfe a quefta -flif grafia par carità pw rafia y che per ime re fife il 
Signor D. Filippo Palomba , Ctrufico. be>*i cono fimo i ed affai 
'.r.a t a r, £ lt ‘. 
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riputato nella no firn Città, e dato al male riparo, nefe , fe- 
condo l' obbligo d' ogni Cerufico , al Tribunale della G.C. della 
Vicaria il rapporto - . La parte inquifita cercando , corri è j olito , 
di minorare il delitto , volle joflenere , che non era nella gam- 
ba della donna la rif erita rottura . Ed in fatti le riufiìd avere 
da que medefitmi Profcffori r che hanno formato il Giudica in 
v'ojìra cafa, una fede, in cui attefiavano , non effer mtga tl 
male della donna quello, eh' erafi rapprejentató dal Palomba , 
il quale mojìrojj ene grandemente , ed a gran ragione fc and al e 7^ 
%ato. In quejla varietà di pareri il Tribunale della G. C. com- 
mi f e la rivifione a me , ed al Signor D,S averto Mirra r il qua- 
le nella noflra Città è il folo , che fra tutti fi difiingue nella fe- 
lice condotta di quelle operazioni , che da altri neppur da lungi 
pojfono guardar fi . E dopo che fu da noi la co fa ben bene e fama- 
nata , fummo ambedue fenica e fita^ione del fentimento del Pa- 
lomba* lo non fo fe la dorma di preferite viva, ma fenica an- 
dare in cerca di lei , bafia interrogarne lo Scrivano Fi fiale Car- 
iò Avallone , che conferva tutti gli. accennati atti nel pra- 
ceffo 5 «. ir* ■ j 

Ed ecco ebe’i Sig. Ventura fi è alla perfine fmafcherato.fecendo 
un'orrida, e diana mofira di uomo poco (incero e veritie- 
ro , che a iuo talento /- * * » '•- > • :v • , .. 

* - v * Muta, ed accrcfce or quelle cofe , or que fi e . - - % 

Io però benvolentieri farei a meno di entrare in queftoarringo, 
in Oli certe piaghe , purtroppo per taluno dolorolè , fi devono 
anda»r f ritoccando, con richiamare alla luce- cole, eh’ eran già 
l'epolte nell’oblio; ma con faggio r -èd avveduto confi gl io ci 
avverti Plutarco colà i* dove le riffe deli’ utile , che da’ nemici 
può fica varfi- , non doverli da noi tenere in dispregio, e 
trafeurare qualunque cola ci - , venga oppofia , quantunque 
mani fellamente falla ella fiali ; al che viepiù c’ impegna Gì» 
cerone nel primodegli ufluj, rdicendo effer argomento d’ani- 
mo del tutto d iffol ut o r - nonché preiontuoio, il non curare 
qual fia l’opinione, che di noi corra tra gl’ altri.; e farebbe 
notato di crudeltà,- come dice S. Agolhno ne’iuoi iermoni, 

, chiunque fidandoli del folo teffiraomo della propria colcien- 
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za non teneffe conto alcuno della Tua fama : Quindi manche- 
rei pur troppo al mio obbligo, le quelli due Profeifori , i qua- 
. li /Udirò con Cicerone, funt ftmpltces , & aperti , quintbil 
ex occulto , nibil ex infidi» agendum putant , •verte aiti cultore s t 
r fraudis inimici con difpettolo fìlenzio non purgai!! dalla taccia 

d’ignoranza, di mal coftume, e di mercenarj, che il Sign. 
Ventura fi è compiaciuto aggravarli con quella fua ricercata 
non men , che poco (incera dona: e'1 farò anche ad ogget- 
to, affinché il Pubblico rimanga a pieno, e finceramente 
informato del fatto con prove autentiche, che non poflònfi 
in veruna maniera mettere in dubbio, come quelle, che 
tratte fono originariamente dal ProcefTo Criminale di Car- 
mina Catarina Franco; ch’èquel tanto, che mi preme, e 
vorrei , e con tutto il piò vivo ardore defiderarei poterlo ot- 
tenere fenza fcapito veruno del terzo. Tamen oportet s di- 
ceva S.Tommato 2. 2. q». 72. art. 3. ut con t urne h am illatam 
repellamus . . 

Egli adunque Caperai dee, che la fera de 5. Giugno dell* anno 
1751. elfendofi buttata da una fineflra Carmina Catarina 
Franco, accorte chiamato a medicarla il Signor D. Filippo 
Palomba, il quale, dopo averla ollervata, trai’ altre cote, 
chedepofenel fuo rapporto allaG.C. della Vicaria fu fol.z . 
che aueua f ojfo della Tibia deftra rotto nelle uicinan^e del 
ariteul anione del piede . I querelati ebbero notizia , che la 
detta Franco in tempo di notte fi alzava, e fi affacciava al- 
la fincftra , in data de’ 1 2. Giugno e de’ 7. della cafcata , fe- 
cero ricorfo fot. 27. nella G. C. per la rivifione da farli da uno 
de periti , dalla quale ufd il feguetite decreto: Dicn.Junii 
1751. magnifici D. Leonardus Cacate , & D. Nkolaus F toniti - 
- lo recognofcant Catbcrinam de Franco in folidum , & ref crani 
in fcriptis =5 Cioffi . .. « . • . 

Quefti due Signori per lodeflo Scrivano, da cui fu ad elfi inti- 
mato un tal decreto, fecero avvifare il Palomba ad interve- 
' - rire in cafa della Franco all’ore 21. , il quale rifpofe che tro- 
vandofi impedito, quefti Signori avellerò sfafeiato, e fatto 
tutto quello, di’ era di loro ioddisfazionc ; il che lo dello 
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Signor Palomba confermò avanti il Regio Configliere, e . 

Caporuota Signor D.Giuleppe Verduzio. Per la qual cola ' I ' -, 

ne’ 1 3. Giugno 8. dalla calcata G portarono ad ofiervare r In- 
ferni a , e dopo una minuta , ed eiàtta oflervazione , fatta . . ... : 

fecondo le regole deir Arte , nella gamba, altro non riero* 
varono , che fot. 28. una consufione vicino il Malleolo inter • 
no y c rifalciarono nella fteffa galla, come avevano ritrovato - 
la gamba , con lafciar detto alla Franco, eh’ avelie pregato - . 

il Signor Palomba di olTervarla di nuovo. , , 

Di quella oflervazione , prima di metter penna in carta, (li- 
marono quell» Signori di farne avvifato il Palomba , acciò > 

avede fatta una nuova relazione alla G. C , affinché da effi ft 
avelie potuta garamire, purché però in quella avelie dato 
luogo alla verità; ed in effetto incontrato a calo un Iuo Pra- 
tico, le gf intpofe , che fignificafle al iuo Maeftro, che nel- 
la mattina appretto fi folle conferito nella forbetteria vicino 
alla Chieia di S-Biagio de' Librai per affare premurofo perti- 
nente alla Franco. Nella mattina de' (4. Giugno il Signor 
Froncilio puntualmente ivi fi condotte, ed afpettollo per 
qualche tempo, il Palomba però non venne. Onde il detto 
Froncilio fece alcol tare al Signor Cacace, che non avette 
piò differito, giacche il Signor Palomba non aveva voluto 
difpeniarc le lue grazie per un’abboccamento a lui fletto 
molto favorevole, di (tendere la relazione fecondo Potter- - 
vaio nel giorno avanti. - 

Nella ftefla icra dei’ 1 3. Giugno dalla Franco fi mandò a chia- 
mare il Palomba , che rifiutò di andarvi dicendo , che 
chi i*avea sfociata, la fafeiaffe; e replicando ì Melfi, eh* 
ella era fiata nfafctata come prima ^ cd Egli ripigliò , che 
non voleva piò accodarvi, perche -da quei due Profef- . 
fori era fiata «falciata la parte : il che fu da lui fletto,, 
confermato in pre lenza del Copranomi nato Signor D. Giu- 
seppe Verduzio • La Franco vedutali elclufa dal Palomba 
fi mandò a chiamare il Signor Froncilio, a cui narrò i’ ac- 
cadutole col Palomba . Onde quelli nel giorno 14, Giugno 
fatta rizzare in piedi 1* infermai c buttale le falce , le d& 
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fe , che la fun gamba non era rotta , e non altro averte 
applicato alla parte, fe non un poco d’ acqua di fior di 
Tambuco, e vifitatala per due altri giorni apprerto, la li- 
cenziò . Per quelle tre vifite la Franco il compii col val- 
fente di un zecchino Napoletano; che non furono cosi gra- 
ti i Rei che a dento, e a forti infinuazioni del Signor’ 
Avvocato FifcaleCioffi, fcarfiffimamentc riconobbero quel- 
li due Profertori. 

Nei giorno iò. Giugno, dante i difpareri che v’ erano, fi 
dovettero conferire avanti il Sig. ConfigHere Verduzio i Si- 
gnori Cacace, f rondilo, e Palomba ; il detto Sig.Con- 
figliere venne . dal Sig. Froncillo accertato, che la gamba, 
non era rotta , con dire che fi poteva offcrvare.da qualunque 
Cerufico, dando gii la Franco da tre giorni libera da fa- 
fcc. Il Signor Palomba all’incontro s’ ingegnava di provare 
l’oppoflo, acuì rilpofe il Sig. Con figlie re . Io non fon Me- 
dico , che voglio J enfile congetture : Tu, che dici ié gambo è. 
rotea , o no ? replicò il Palomba quali T idelfe cole: ripi-j 
girò il Confìglieret Io non fon Chirurgo , che vagita fentir ra- 
gioni , dà al chiodo . Soggiunte la terza volta il Palomba 
Signore fi dà la frattura retta , o cadmiatura : acuì rilpofe t 
immediatamente il Cacace » Amico io ho praticato con tane’ 
Uomini illufhi , ho letto qualche libro , ne mai ha potuto fa -, 
pere , come nel principio fi conofce la frattura retta ; giacbe 
Jet giorno ad -una tanta cognizione fammi la- carità dì inferi 
gnor mèlo , acciò io mene pojfa far onore f Ma fcorgend® il 
Savio ^ed accorto Commelfario, che fi confumava vana- 
mente il tempo, volrofi al Palomba dille . Io ho tanta \ 
geme da fpicciare , e non bo tempo da fentir ciarlare : Tu hai \ 
detto nella tua relazione, che la- gamba è rotta , que/ìi Si - 1 
gnor i non rotta ; va ad ejforvar dt nuovo la forn iva , che Jìa\ 
fciolta , e fa un altra relazione . i ; • *»».'<• » 

Nello derto giorno iò.di Giugnoin virtù di qued’ ordine ili 
Signor Palomba forma un’ altra relazione, in cui dopo aver.* 
numerato-i' morivi del fofpetto della fiffura , feri ve ,/ò/. 29 . » 
Preferì teme are tutto , che fumo elajft giorni undcci-y colla mori 
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W0y ir pii* dilìgente ojfer unzione fatta pei effer ceffato , efciol. 
to alquanto il gonfiore , e/ira i fufpctti anzjdetti per la fi jf ti- 
ra , ho trottato la frattura firafuerfale nella parte piu bajfa 
della tibia al di fopra il Malleolo interno — onde fi perche an- 
cora fi ritroua con febre , fi perche la frattura è uicina 
al' articulatione , la fiimo periculofa di Vita , e di Strup - 
pio &c. 

Fra tanto nel giorno 17. Giugno e dodici dalla cafcata , la Fran- 
co flava a guardare la Proceflione del SS. Sacramento dando '> 
feduta avanti la fineftra, come/o/. 3 1. fan fede autentica 
per mano del Notajo Carlo Catalano cinque Uomini , ed una 
donna, che la videro. x '■ i..t 

Ne’ ip, Giugno, quattordeci non compiti dalla difgrazia , fi. 
conduce il Signor Ventura alfieme col Signor D. Saverio 
Mirra per ordine del Signor Configliere Verduzio datogli 
oretenui dallo Scrivano Fifcale , ed oderva la gamba , e 
depone di aver ravvifato , fot. 30. un certo gonfiore livido in 
tutta la fua lunghezza , oltre una inequaglianza ojfiea nella 
parte inferiore della tibia , e proprio vicino l' articolazione , qua- 
le inequaglianza per ejfere pajfato il corfo di giorni qitindeci j 
non può determinar /! , Je nafcejfe dalla frattura dell' ojfo mede- 
fimo , 0 altra confimile lefione , come contufione , 0 acciacca- 
mento della juflanza ojfiea . Detta ojfefa porta con fe qual- 
che luuchezzp di tempo per la perfetta cura &c. tv' : , - • 
Ne’ 20. di Giugno quindec» dalla calcata, il Signor D. Andre* 
Piciocchi portandoli a vilitare la Franco per altre lue in- 
dilpolizioni, la trovò alzata camminando per la danza, on- 
de pieno di maraviglie ledide. Tu cammini . 1 dunque non 
h fiata rotta la gamba, a cui rifpofe la Franco è fiata rottiti 
(biacche rotta : Io aggio bona cornatura j e pe chc/fo me fo 
fanata'nquindecc juome , il che riferì quell’ onoratilfimo Me* 
dico in Cala, ed in prefenza dell’ Eccellentiffimo Signor 
D. Antonio di Sangro Duca di Torre Maggiore. 

Finalmente, fot. 32. Carmina Catarina Franco fa un ricor- 
lo, eh’ elfendo alquanto rìfiabilitafi intende ritirarfi in Cafa 
di Tomafo fuo Marito. E fi ritrova nel giorno ip. Giugno 
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ventiquattrefimo dalla cafcara , fot. 33. abitare in detta 
Cafa di fuo Marito , Gta nelle pertinenze di S. Catarina 
Spina Corona volgarmente detta delle Zizze, con elTervifi 
portata giorni prima co’ proprj piedi , come appare da una 
fede autentica di tre Uomini, che la videro partire dalla 
Cala fita vicino l’ Olleria di S. Severino, dove per quelli po* 
chi giorni abitata avea , ed è la feguente; 

Copia &c. 

S I fa fede per noi qui fottofcritti etiam cum jur amento , quatenut 
opus [it anche Je fard prejentata in giudizio , e fuori , come 
tieir ottava di Pafca Kofata ( per la lunghezza del tempo non 
ci ricordiamo la propria giornata ) dell' anno millefettecento cin- 
quantuno , effendofi buttata Catarina di F ranco dalla fua fi- 
nejlra della fua Cafa del primo appartamento fita a S. Cata- 
rina delli Trinatali , e contale occafione fu chiamato a me- 
dicare la medefima il Dottor Fifico Filippo Palomba , dopo 
certi giorni vennero ad ojfervarla li Dottori Fifitci Mirra , e 
Ventura , ed il fecondo giorno dopo che fu offervata dalli fud- 
detti Mirra , e Ventura , viddimo , che la medefima con fuoi 
propri i piedi fi ritirò dalla Cafa, ove flava fita vicino la T aver- 
na di S. Severino , nella bottega di fuo marito fita in detto luo- 
go di S. Catarina de Trenettari , e queflo è quanto a noi cofta , 
e ne facciamo piena fede’, Napoli li 17 . Ottobre 1752 . Io Ar- 
cangelo Califano fofede come J opra . lo Biafe T rutta fi fede co- 
me fopra Aniello di Obetta per ejjo non fapere fcrivcre fa fe- 
de come fopra , & in fede &c. Dottor Notar Gennaro Severi - 
ni di Napoli bo figillato : Concordai &c. 
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Queftaé la floria vera,e fincera del fatto, che fecondo le idee 
illravaganti , e guade, che ’l Signor Ventura formate il aveva, 
credendo di mangiare il cavolo co’ ciechi. 

Diruit , eedifìcat , mutar quadrata rotundis . 

Imperciocché fa divenire la Franco tanto mefchina, che 'I 
Palomba vi accorre, par carità pii* rollo > che per intereJJ'e , 
quando quella per tre vtfite regala ai Froncillo un zecchino 
Napoletano . Se poi la volle far diventar tale , per far fpic- 
care il difinterette del Palomba , fi è affaticato invano; poi- 
ché neflTuno fi aveva fognato di riputare , o tenere il Palom- 
ba per uno dizzofo , e avaro Giacomo Silvio, a cui Giorgio 
Bucanano léce la leguente ifcrizione fepolcrale. 

Sflvius hic Jttus eft , gratis , qui nil dedir unquam, 

Mortuus & gratti , qui legis ijìa , doler . 

Tralafcio , e taccio per lo migliore il vero fine, e difegno, 
che ha avuto in mente il Signor Ventura, ma parcius tjìa 
viris . 

Inoltre mifurando gli altri col fuo pattetto, fa comparire que- 
lli due onorati Profettori da rei mercenarj, capaci per lo vii 
guadagno farfi tirare da’ querelati, e mancare al proprio 
onore, tradendo la verità, eia giuftizia ; m* quali s vir , ta- 
lis orario : novimui & qui te . Modrando d’ ignorare in 
prima, chela parte inquifita nel fuo ricorfo all’ Avvocato 
Fifcale della G.C. ricerca la rivifione di«»o de' periti , la- 
trandolo ad arbitrio dello detto Signor’ Avvocato Fifcale, 
il quale per una tal rivifione elegge con un fuo decreto 
quelti due Signori. Per fecondo tace ad arte la gentil par- 
te , che quelli Signori praticarono verfo il Palomba d’in- . 
tervenire affieni con effi in quella rivifione , quando non 
avean quell’ obbligo di ufargli una fimil convenienza . II 
Palomba all’ incontro fi fchermilce da una tale unione, co- 
me parimente sfugge l’abboccamento per la mattina ap- 
prelfò in luogo terzo ; quando fu commetta poi la rivifio- 
ne al Ventura , il Palomba non fi trova impedito , e 
preventivamente fi fa trovare in Cafa della Franco - 
Lalcio di far menzione di quello , che tal’ uno ditte in- 
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tomo a’ colloquj anticipatamente tenuti. 

Ma caliamo a vedere , fe la gamba della Franco fu vera- 
mente rotta, il che le cole accadute dimoftrano chiaramen- 
te di nò. La Franco fi alzava di notte , fi affacciava alla 
Jincdra , che diede motivo agl' inquieti di fare il ricurfo 
pella rivifione nel giorno fettimo della calcata: nel giorno 
dodeci dalla calcata (la leduta ad una lidia avanti la fine- 
ftra per veder pafTare la Procedane del Ss., nel quindicefi- 
mo giorno della fopradetta calcata (la alzata , e cammina 
per la danza ; le quella dunque teneva la tibia dcltra rotta 
vicino l’ articolazione , com’era pollibile non già in quin- 
deci, ma in venti , in trenta giorni di tempo fi poteva lai- 
dare in guifa s'i perfetta , che potuta fi avelie abilitare a 
tanto ? quando abbiamo l’oracolo d’ Ippocrate , che c’in- 
fegna , text. 17. de frati. Tibia: veto oJJ a qua tr.iginta diebus 
ft rette curentur , firmantur~ totum emm , & carni* expers 
je prodit , ecque fratto multo tardius crure inftflerc queunt — 
gas igitur oh caujas exteriore quidem offe fratto celeriter , in- 
teriore vero tardius incedunt : E (e a quello fi aggiugne ef- 
ler (lata quella una frattura vicino 1’ articolo , come nella 
prima , e feconda fua relazione depole il Palomba , era 
più che impoffibile una tale illantanea guarigione , come 
ci avverte Celfo , Itb. 8. cap. io. , Communia etiam qua- 
dam humeris , brachiti , femoribus , cruribus , digiti s : Siqui- 
dem ea minime pertculosè media franguntur : ai qi.b propior 
frattura capiti , vel fuperiori , z iti inferiori efl , eo pejor efì t 
nam & ma/ or et dvioves- ajjert , & d'ffìcilius curatur . 

Quedo medefimo fi conferma ad evidenza dalle varie impro- 
prietadi , e ripugnanze , che fi ravvifano nc’due rappor- 
ti del Palomba , che lono i tegnenti (ferini di lua propria 
mano ) tralcritri originalmente tali quaii fì troiano nel 
procedo criminale , che ha per titolo De frattura o/Jis ti- 
bia dextra , & contufi onibns cum peuculo morta m pcrjonam 
Carmina C attenua de Franco ex c auffa Oc. 
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Relazione del Signor 
D. Filippo Palom- 
ba fatta a5.Giu- 
gno ìysi.fol.u 

\ 

Si fa relazione alla 
G, C. della Vicaria da 
me Jottofcritto Ftfixco , 
c Prrfe flore in Ch irur- 
già , qualmente ho of- 
Jervata , e medicata 
una f emina Giovine , 
quale ha detto chia- 
mar fi , e cognominai fi 
Carmina Caterina de 
Franco -, quale oltre P 
aver contufe , gonfie , 
et addolorate l'efìremi - 
tà delle Cofie , ajfieme 
con la Cartilagine En- 
fi fonr.e , e quafì tutto 
il ha fio Ventre -, atte a 
anco /’ cjfio della T ibia 
defira retto nelle vici- 
nanze del articulatio- 
tie del piede , con liui- 
dura y e gonfiore di tut- 
to il detto piede fino 
alta metà della gamba , 
refiando pnò l' efio 
della fibula intiero far. 
to e caujato tutto nò 
dalla Cajcata fatta dal 
altezza di un appar- 
tamento , peri oche fi i- 
mo codi le contufi otri 
del 
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•Relazione del Signor D. Filippo Pa- 
lomba latta a 1 6. Giugno 1751* 
fot • 2?. 


Per ordine del Signor Configliere , 
e Capodirota Signor D.Giufeppe Verduzzo 
mi Jono conferito di nuouo ad efisruare 
Carmina Caterina de Franco , la quale 
per efiferfi nella fera de cinque del cor- 
rente Giugno , buttata da una finefira al 
altezza di un appartamento, ed effendo ca- 
duta [opra una colonnetta , nella quale pri- 
ma urtò col Ventre, e poi colla gamba defira y 
e propriamente colla faccia interna della 
Tibia, per quali cagioni, non jolo giudicai 
di rilievo la percofia del Abdome , ma 
auendo ritrovata la gamba gonfia dalle di- 
ta fino al di fiotto il ginocchio , come anco 
travagliata da dolori di tal efficacia , che V 
auean tolto affatto il ri pò fio , fiufipettai di 
fifiura, 0 frattura del ojfio ifibeffo • prefen- 
temente tutto che fi ano eia Jfi giorni undeciy 
colla nuova , e pii* diligente ofiferuazjone 
fatta, per ejfier affiato , e f ciotto alquanto il 
gonfiore , efìra i jufpetti anzjdctti per la 
fi fi tira , ho ritrovato la frattura firasuerfa- 
le nella parte piu bfifia della tibia al di fo- 
pra il Malleolo interno, giu fio dove fi nota 
una non picciola lividura, f.gno evidente , 
che iui fi a fiata pili forte la percofi a, e det- 
ta off eru.rzione di frattura J [ola per peritiy 
et Ef perù Pro fi fiori, fante fi ritrova nel- 
le ut r manze di / ardevi azjonc de! piede , il 
moto d II a quale ardevi azione può confon- 
dere ù moto oj: uro del ofij fratto , onde s) 
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del Ventre ) come la perche ancora Jì ritrova con febre, sì perché • 
frattura periculofi di la frattura b uteino aP articulagjone y la /li. 
morte . Napoli ^.Giu- m > pencidoja di V ita, e dt S eruppi o . Ed in 
gno 1751. D. Filippo fede C'Tr . Napoli 1 6. Giugno 1751. F Hip - 
Palomba . po Palomba . 

Nella prima relazione de’ 5. Ghigno allenta con certezza la 
frattura ; nella feconda de’ 16. Giugno dice , che allora ne , 
fofpetiò, avendola ora colla uuoua , e pili diligente ojferua - 
z^ione ritrovata ; quindi perche ntiia lua prima relazione al 
Tribunale della G. C. la eh. e 1* allenta per certa , non 
avendone certa iuenza , per. he allora non lavcva ritrova- 
ta ancora , e non ra-.r Le di quella , come dovea , 1 le tri- 
plici lolperri ? e neri incart are 1 Giudici , che \oc\ofufli. 
ti# Sacerdote! , con dar 1010 ad intendere dublj per cole 
certe con Jommo danno dei terzo. Be.lu morale i ubinant 
gcntium furnut . 

Per lecondo i motivi , che l’ indurerò a lofpettare allora, fu- 
rono il gonfiore , e i dolori di tal effi acta , che /’ auean tnl m 
to affatto tl ripofo ; come mai potevali da lui lapere , che 
i dolori l’avtan -tolto il ripolo , le nella lera de’ cinque 
quella cadde , in quella (leda fera fu da lui medicata , e 
Reta la relazione, e ancora aveva da feguir la notte . 

Per terzo nella prima relazione il gonfiore ingombrava tut- 
to il piede , e fi cflendeva fino alla metà della gamba ; in 
quella feconda principia dalle dita fino al dt fitto tl girne - 
cbio ; onde nella prima relazione fi rilhingono , in quella 
feconda fi allargano i confini al gonfiore . Per quarto nel 
fecondo rapporto fa reftar tuttavia in piedi i fol petti della 
fifiura , non orante che dica effer ceffiato , e fiiotto alquan- 
to il gonfiore', quando quello perito, ed efperto Profc flòre ' 
doveva lapere , che nelle fifiure dell’ offa i gonfiori non van- 
no mai a diminuire , ma vie più a crefcere, con apporta- 
re in apprellò leco pelfime infiammazioni , come potrh leg- 
gere predò qualche Scrittore, che l’iltruirh co’quali legni 
fi devono invefiigare le filfure dell’ oda ; acciò ne polTa di 
poi lofpettare anzi da Cerufico che nò . 

E fi- 
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X finalmente dopo che nella feconda relazione hadefcrittala 
ritrovata fuppolla frattura. 

Crefcentem tumidi s inflat fermonibus utrem. 

Dicendo : e detta oJJ'erva-^ione di frattura è fola per periti , 
ed Efperti Profejfort , fìante fi ritroua nelle vicinante del 
articul.itione del piede , il moto della quale articulatione pub 
eonfondere il moto ofettro dell' ojfo fratto . 

Odi il pudico 

Senocrate tf amor come ragiona 

Non folo i periti , ed efperti , ma i peritiflimi , ed efpertif- 
fimi Profclfori altamente , e lenza ro(Tore confefleranno, 
non aver erti ancora imparata , anzi abborrifeono d’impa- 
rare queft’arte di conolcere le fratture nelle olsa fané, ed 
intiere perfettamente , cedendo in quello punto ben volen- 
tieri il campo al Signor Palomba . In quanto poi alla dif- 
ficoltà di conolcere una frattura nella parte pii* baffo della 
tibia al di fopra il Malleolo interno , perche il moto dell' ar- 
ticulatione del piede può confondere il moto ofeuro dell" ojfo 
fratto ; diranno quelli periti , ed efperti , che con quella 
diceria il Palomba dimollra chiaramente ufeir de’ gangheri; 
poiché il vario moto dell’articolazione del piede , o parte 
inferiore è cagione di far venire in una chiara, e certa co- 
gnizione della frattura, fe v’ha ; e fenza il qual vario mo- 
vimento della parte inferiore è difficiliflìmo venir in co- 
gnizione di quella ; eflendo pur troppo noto ad ogn’ uno, 
che abbia i primi elementi di quell’ Arte (ludiato, che per 
òrtervare una frattura in flirtili luoghi , fa uopo tener la 
parte liiperiore ferma , nel mentre che la parte inferio- 
re dolcemente fi muove in differenti verfi , che fe v’ha 
frattura, per mezzo di quelli diverfi movimenti fi sveglia 
un moto ofeuro ne’ pezzi de 11’ orto rotto , il quale produce 
quel piccolo rumore chiamato da Ccrufici crepitazione , 
che talvolta fi afcolta dal Certifico ofTervatore, e da quel- 
li che tengon la parte, la qual crepitazione nafee dall’urto 
c frecamento , che fanno i pezzi dell’ orto rotto fra di loro, 
e da quella crepitazione , cioè dall’ effetto , c non già dal 
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moto ofcuro , cioè dalla cagione , determinano i Cerufid 
la efillenza della frattura/ quindi il Palomba confeflando 
il moto olcuro , non badò , che ne doveva feguire la cre- 
pitazione , e quella , e non quello fa conofcere con cer- 
tezza la frattura ; onde fi vede quanto in quella materia 
fiia in dietro quello valentuomo. 

Da quelle tante fconcczze chi non fi accorge , e non reputa 
la frattura della Franco 

. . . Velut agri f omnia , vana 
Finguntur fpecies . 

poiché la verità è una , nè ammette tante varietà , ma 
Quando vincer dall' impeto , e dall' ira 
Si lafcia la ragion , nè fi difende , 
fi alTentano cofe poco a propofito , e fra loro difeordi , co- 
me adoprato fi ha il Signor Palomba con quelle fue maJ 
concepite relazioni . , ; 

Paffiamo avanti a confiderare il rapporto del Signor Ventu- 
ra , e vergiamo , fc a quella parte adempì, ch’era in ob- 
bligo verlo il Tribunale della G. C. della Vicaria; e fe ve- 
ramente fu del fallimento del Palomba , come allerilce. Il 
luo rapporto è’1 feguente fcrittodi propria iua mano, co- 
me fi legge nel Procedo originale /•/. 30. 

Jn cfecu%ione de Veneratijfimi ordini del Regio Confi di ere Si- 
gnor D. Giufeppé Verdu^io Caporuota della G. C. della Vi- 
caria Criminale , oretcnus nceuti dallo Scrivano Fifcale 
Carlo Avallone , ci fiamo noi qui fatto ferini conferiti nel- 
la firada dell' O fi eri a di S. Severino , ed ivi in, una cafa 
abbiamo offervata una donna , che dijfe chiamar fi Carmina 
Catarina de Franco , la quale fi querelava della fua gam- 
ba defira , ed avendo quella efattamente offervata , chia- 
ramente viddimo , un certo gonfiore livido in tutta la fua 
lunghezza , oltre una incquaglian^a o/fea nella parte infc-, 
riore della tibia , e proprio vicino /’ artteul astone , quale 
ine quagliando per effere pajfato il corfo di giorni quindeci t 
noti pub dctcrminarjì fe najceffe dalla frattura dell' 0JJ0 me- 
defimo , 0 altra confimile lefione , come contufiont , o ae- 


Digitized by Google 


tiare amento della fu fianca offe a . Detta ojfefa porta con fa ri 
qualche Lunch eT^a dì tempo per la perfetta tura ; offendo pe~> 
rò paffati quei giorni da poter giudicar di pericolo * Napoli i 
Ip. Giugno 1751. Saverio Mirra , Giufeppe Ventura . ; \ 
Extratta efì prafens Copia a fuo proprio Originali pcnes atta fi* 1 
/ lente , cum quo fatta collationc concordar , meli ori femperx 
falva ; Et in fidem &c. Datum Ne apoi i die io. menfis No-» 
vembris 1752. Jofepb Califano Scriba -prò magnifico Avallo-*, 
ne abfente . . ULt 

Più sii, Signor Ventura , Ha mona Luna : imperciocché come f iT 
per Voi dicefi pag» io., che il Tribunale - della G. C. , at*i 
tefa la varietà de’ pareri , c di ohi affermava , e .di chi 
negava * che la gamba della Franco era rotta j ver ne> 
commife la rivifione : quello era dunque ih punto , che* 
fi doveva dà Voi mettere in chiaro, e llabilirfi ^ all ' ìik 
contro non fol© non l'avete ifchiarito-, e fidato, ma a beila 
polla il fiete andato con un'arte siunojofa , e rincrelce- 
vote intralciando, e confondendo per porre maggiormente; 
al bnjo la verità , ed impedire j - che quella ; pollali net 
proprio afpetto , non avelie trionfato.. Conciofieche iti' 
quella- fua relazione non depone altro per certo fe non\ 
un gonfiore livido in rutta to' fua lunghc^a , - ed una ine- : 
quagliammo offea , che ignora onde deriva: dicendo: effer 
p affato il corfo di giorni quindici , non puh determinar fi fc- 
nojeeffe dalla frattura dell' off o mede fimo od tra cottfimtUx 
le fio ne , come contusone, o aeciacc amento dello fugammo off ea+' 
Quante corffufioni , e Jhendacj per fparger di tenebre 
il vero ; Efaminiamola però partitameme. .. *vrji 
In prima depone di aver o Servato, un certo gonfiore livido f 
intuita la- fua lungbecega, il che non è vero; perche iLPa* 
lomba nell’, ultima fua offer.vazione fatta tre giorni pri- 
ma , volendo dinotare il -luogo delia frattura , vibri ve? 
ho iritrouato' la frattura ftrafuerfale nella parte pii* baffo 
della tibia al di fopra il Malleolo interno^ giu/lo doue fi no* 
ta una non picciolo lividura , dunque" non- era flcfa iecon* 
dò allenta il Ventura per ìuttà la, lunghezza -della-ga® bai 

F la 
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In («concio non eran pittati i giorni quindeci , quando fu 
dal Ventura fatta la rivinane , ftandofi nel quattordiceli- 
mo giorno ; perche la donna calcò la fera de’ 5. Giugno*, 
fu da lui ottervata a’ ip. di detto mele ; quindi fi faccia, 
il conto su le punte de' diti , che cosi ritroverà : ed ecco 
la feconda menfogna per Seguitare a confondere il fatto;, 
efiendo nelle fratture la confiderazion del tempo di forni* 
ma importanza) ed è molto ottervata e notata da Ce- 
rufici . ‘ ' 

In terzo liiogo il dir di non Sapere d'onde derivava quella 
ineguaglianza otte a fu un'arte Sopraffina- per Sorprendere 
gl’incauti; perche , fe v’ era la frattura, ftandofi nel de-, 
ci raoquaxto giorno poteva benilfimo accorgerli , . fe quella 
derivava dalle punte de' pezzi dell’otto rotto ufeite di li*, 
vello, come infinite. volte luole accadere ne’ primi tempi 
per i moti irregolari . ed involontari , che in fogno fi 
fanno dagl’infermi; ed a quell’oggetto i Ma eli ri di quell’ 
arte infinuano a diffintamente offervare il membro frat- 
turato , fe mai nella configurazione di ftto .vi fotte acca 
duca qualche mutazione , a fio d’ appaltarvi il dovuto 
ziparo : e farebbe un Profettorc di troppo infelice condi- 
zione , fe credendo’ la frattura , e rinvenendo in quelli 
primi tempi nei luogo di effa una inegujglianza ottea di- 
«ette di non fapére donde derivaflc;, tanta piti il iùg. Ven- 
tura * a cui correva tutto l’ impegno di ritrovare quella 
chimerica frattura , te ne farebbe, molto bene accorto, 

« laverebbe, come fece il Palomba , nella ina relazione 
non Solo chiaramente [piegata , ma a lettere cubitali depolla. 

Nè gli poteva cadere io niente, che quella ineguaglianza t 
allea avelie potute ettere il 4 poro, o callo; perche in tal 
tempo fecondo le ottcrvazioni de’ piìf periti quello fi ri- 
trova fiel fuo principio , cd è molto molle , onde non 
poteva aver’ acquattato una durezza ottea. Nè pure po- 
teva derivare dalla comufione delle Iattanze ottee; poiché 
quella non era una bolla acqua juola, che da un giorno 
ali’ altro fi poteva formare ; conciofieche di quella nell’ uh 
;.I i urna 
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tima offervazione Fatta dal Palomba tre giorni prinrannn 
fe ne fa affatto menzione .. Quindi una tale fan taftioa 
ineguaglianza offea fu cacciata in fcena per fini partico- 
lari , e come una macchina per Scioglier la favola , e 
per inorpellare , e nafcondere la verità a Regj Giudi- 
canti , i quali come Savj , che fono ed accorti , ben rav- 
viarono l’ infuiffcienza , e debolezza di efla ; poiché m 
leggerli quella fua relazione, l'orridendo dille ilSig.Con- 
figliere Petrone., allora Avvocato Filcale, • che bella pn&a, 
o che bella przx a \ «d un’altro avveduto Giudice fòggiunfe: 
ma non l'han fa pur a mettere . E pur doveva eflier noto alSi- 

f 'nor Ventura l’obbligo, che corre per agni Profcflbre nel 
ar rapporti a venerandi Tribunali di giuftizia di non dir 
luogo nè alla buona grazia, nè a particolari amicizie, nè'* 
ad altre umane paflioni , ma fol tanto al vero, ed algiufta, 
come altamente c’intuona all’orecchio Nicolò Tulpio: Plu- 
rimi itaque intereft , feHteHti am fuam baud leviter fette ; 
'ne ium , in re tam gravi am fritta , aut bofìtlitati ali quid 
dare ‘ quin potius foli veritati litare ; qua t ut femper rada, 
Jìc nunquam non jufta , ac Deo grata e fi . Catte fis ergo 
Me dice , afiter loquarit , ali ter fentias . Sit ribi religio , nun- 
quam Judicem in fràudem illicere : non enim minores Deo 
pcenas dabit , qui infontem darnnat quam qui fonte m 
ebfolvit . ■ - • 

Adempiuto non avendo 11 Ventura la prima parte nel ri- 
ferire con Cncerità il vero a’ Regj Giudicanti , portiamo» 
in quella feconda parte a vedere fo manrten la fua pa- 
rola , che fu fernet efìtazjonc del fentitnemo del Pa- 
lomba . * * " 

Nella prima relazione il Palomba con torta chiarezza, \e 
nettamente dice : f affo della Tibia deftra rotto nelle uici - 
nange del articulatione del piede Nella fèconda a lettere 
d’ appiggionafi fcrive : Ho rhrouaio là frattura Jlrafuer- 
falq nella parte piu bajfa della Tibia al difopra il Malleolo 
interno ; e non parla affatto, ne gry quidem dell’ inégun- 1 
• glianza offea; Il Ventura air- incontro non paria nè dilèiit- 
■~* 1 . Fz *a- 
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tamcntc > nè con certezza di frattura , ma fot tanto d’ine* 
eguaglianza offea , e della frattura non ne parla , Ce non 
in guifa dubbiofa, e problematica , e per pura incidenza, 
all* ora quando dice , che quella ineguaglianza ofsea non 
può determmarfi fe nafcejfe dalla frattura dell ’ offo me de fi- 
mo &c. y eh’ è T unica , e fola volta che in tutta la tua 
relazione iì vede nominata quella voce frattura « Per la 
qual cofa Ce ì Ventura fofse flato del Centi menta del Pa- 
lomba , avrebbe dovuto, efsendo la frattura T unico y e 
principal punto, metterla in un chiaro profpetto, e de- 
. porla con tutta la diftinzione , e certezza , con addi- 
tarne parimente la fpecie , come fi fè dal Palomba • Paf- 
'tfi'am’ oltre . . .• 

Quella frattura vien giudicata dal Palomba nella prima re- 
lazione periculofa di morte : nella feconda periculofa di vita , 

■ € di firuppio » Il Sig. Ventura circa 1* elser pericolola di 
vita fe la fcappa con una ufeita di milite gloriolo , di- 
cendo : effendo però paffuti quei giorni di poter giudicar di 
pericolo: di più dice il Ventura . Detta offe fa porta con fe qual- 
che lune belga di tempo per la perfetta cura * V’ ha un gran 

• divario tra qualche luncheg^a di tempo per la perfetta cu- 
ra , e periculofa di firuppio (e pure la Franco dopo due 
giorni da quella ofTervazione del Ventura fi parte da do- 
ve abitava, e fì porta co'proprj piedi a cafa di Tuo ma- 
rito camminando non picciol tratto di firada;; onde Si- 
gnor Ventura Voi nel punto principale vi Cete allonta- 
nato dal Palomba ; nel giudicio fìtte flato tutto diverfo 
.da efTo , con che fronte adunque fcrivete in faccia ad un 
Pubblico , ed in una pubblica fcrittura , che liete flato 

■ fen^a efit anione del fentimento del Palomba ì 

5 • V' . » t t r O ingentem confidentiamì 
v ; r Num cogitat quid dicat ? num fatti piget ? 

\ V\ Afaw ejus color pudoris fignum ujquam indicat? 

. .. • * 

Sig. Ventura a dar di piglio alle dottrine, 
pag. iì, la numera come 1* offa frante fi 


i 


Da 1 fatti pafla il 
narrando nella 
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raflodano , e la fa da uomo eh’ abbia 

Spefo alcuu tempo e molto fiudio ed opra 
odia lettura dc’libri , col riferire tre opinioni , la prima degli 
antichi ,.la ieconda del Du Hamel , la terza quella ieguita dal 
DuVerney , cavate tutte tre dalla Prefazione , ch e nel pri- 
mo tomo delle Maladies des ai del Du Verney fenza de- 
gnarli di citarla : dicendo poi di non elfer fuo penfiero 
di efarainare quale di quella Ha la più verifimile da fe- 
guirlì ; indi immediatamente foggiugne pag. 13. Dico sì 
, bene , che comunque accada sì fatta unione nell' ojfo rotto , 
non b neceffario > che vi rimanga ineguaglianza , 0 difformità. 

Dice bene il Sig. Ventura., le parla in adratto, ed in gene-: 
re; è lofifta, le pretende applicarlo nel calo prelente del 
Sig» D. Gaetano Pettonc , in cui L’offo non fu mai rotto ; c 
fe Iddio non voglia il. folle Rato, come poter lperare un 
callo di tanta perfezione in una parte mal diretta, e che 
non ferbò mai quiete alcuna, come (ì ricava dalle feguenti 
parole dell’ attellato : Dopo fatta P offfr-^ejone firuò il Ra 
gazgp nella culla , quale quantunque fi affé ligaio , moveva , 
e girava la cojcia , come fe mai fojfie fiata ligata j, anzj di- 
verfe mattine fu ritrovato col ginocchio della cofeia offefa 
quaft in bocca . Chi di lana mente potrebbe lperare in 
fimil calo un callo fenza ineguaglianza , e fenza diffor- 
mità? Se non colui, che crcdcfse, che dai Lupo fi cacaf* 
lero gli agnelli» 

Indi , dopo aver menato per una mezza pagina il can per 
1’ aja , foggi unge pag. 13. J Quando accade una frattura fem* 
plice in un off 0, in cui tl pcrtofiio non abbia fofferto grande 
lacerazione , e'riefce al Ptofejfiorc di unir bene le faccette 
deir efiremità dell off 0 rotto , sì che P una alP altra sfatta? 
mente corrtj panda con quei me^zj P T 0 P r ì ebe P arte J ammi- 
ri fir a , e gli riefee altresì di mantenerle in giufto fitto ; quel 
callo , ebe formerajji per Puntone dAP ajfio rotto , non ce- 
derà folto il tatto : con addurre, in conferma un palso del 
Du Verney . 

Se dunque per formarli un callo nella frattura Csmplice, 

« ' * " • • che 
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che fìa di tanta perfezione , che non cade fotto ?1 tattc^ 
fi ricerca dal Signor Ventura . I. Che’l perioftio non ab- 
bia /offerto grande lacerazione . Quella prima condizione,, 
che fi richiede è falfa ., come diametralmente oppofta al 
fentimento del Du Verney , che da lui iì porta in con- 
• ferma di quello Tuo detto ; poiché dice quello celebre 
Francefe nel pafso da lui addotto , che *1 Perioftio non ab- 
bia /offerto /concerto dicuno* Di più nel noftro cafo giufta 
la floria da efso tefsuta manca quella condizione., aven- 
dovi dovuto efsere nel Perioftio grande lacerazione', come 
vedremo or’ ora nella difsamina del pafso del Du Verney. 

Ih Che l’eftremità dell* ofso rotto fi combaciano in manie- 
‘ ra , che /’ una aU' altra e/attamente corri /pondo con quei 
me??/ P ro P r ì ? c ^ c Parte fomminifira * Quell’ altra feconda 
condizione ancora manca ; poiché come fi potevano nella 
divilata frattura di quello ragazzo i pezzi del femore efat- 
*ta mente combaciare, quando vi mancò la contraeftenzio- 
ne ; e l’eftenziofte ,%he lì fece , fu nulla , facendofi da 
colui con tirare i piedi , come iì è veduto di fopra ; per 
la, qual cofa mancate fono due condizioni principalifTime, 
’fcnza le quali è impolfibile , che in limili fratture le fac- 
cette dell ejlremità dell off o rotto fi un deano ù , che V una 
all altra e/at tornente* corri] pondo.* 

III.' gli rie/ce altresì di mantenerle in giu/lo fito • Quella 
sì , che vi è Hata tututta tutta. 'In qual maniera mantener . 
potevanfi in grullo fito , fe la parte llava fituata in un ca- 1 
naie mal fatto., e ferrato laicamente con un legame verfo 
il ginocchio, non ferbando quiete alcuna a fegno , che di- 
‘ verfe mattine fu ritrovato col ginocchio della co/cia offefa quafi 
in bocca * Quindi mancate elfendovi tutte le anzidette con- 
dizioni dal Signor Ventura ricercate, acciò che *1 callo, che 
formeraj/ì per l unione dell offa rotto , non cadrà J otto il tatto: 
doveva non folo produrli , fe mai vi folle Hata la fantafti- 
ca frattura , uh callo ij più difforme J , che mai , ,jna dove- 
va quello infelice ragazzo rimanere così ftorpio , e zoppo., 
che in lui farebbefi' quello avverato » che in fi»il cafo di- 
ceva 
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«va Ippacratc test. là, de fratt, Adeo ut. ei qui muli curari 
debeat y utrumque crus potius ,, quam alterum. frangi fit condu- 
cibile , fic enim fe ipfc aquis . m utramque partem momenti s 
libraverit .. 

Ma p affiamo a con fiderare il palio del Du Verney , che im* 
mediatamente in conferma» del detto di l'opra foggiugne il 
Signor Ventura, fcrivendo pag, 14. conferma quant ho detto 
fin qui il Signor Du Verney uno de' piu dotti Anatomici, e Ce* 
ruftei eh' abbia avuto il nojìro fecolo . Legete di grafia le fue 
proprie parole non fi compiace però additarne il luogo , 
quale è capo ix* tornai. pag, 438. 

Si fon pouvoit rapproeber les Se fi poteffeFO di nuovo avvici- 
na* Los rompu avec . nare le due eftremità dell’of- 

*Sf**J*- i u ft e JT e P our /** 


f}bres de l' un repondiffent 
esattemene d celles de l'autre , 
le cal f croi* fi mince , & le 
bourlet qui l' cnvironne au- 
ro it fi peu £ cpaijfcpr % qu 
en p affane fm l' endroit' de la 
fratture on n y pourroit ap - _ 
percevoir aucune inegalitè 
oommè il fe voit danti et fra* * 
ttures oh r ot e fi cafsè uni — . 
nient , CT, dont les pieces ont' 
gardè exattément leur niveau r 
ce qui eft anè d 'concevoir . En . 
Cj ([et le pèriofìe n a foufferì 
aucun derangement , & les • 
•uaiffeaux lymphatiques qui 
fournijfent la m attere du> cal 
ont con fervè ' leurs dir etti 
ainfi Ì endroit de la fra- 
tture ne fait qu une fail - ; 
Le impcrceptible au tou- 
eber ... 


fo rotto con molta giuftezza, 
affinché le fibre dell’ una cor- 
rifpondeffero efatramente a 
quelle dell* altra ,. il callo fa- 
rebbe così lottile , c ’l ceri 
chio che ’l circonda avereb-.. 
be tanta poca gròfTezza,che 
in pacando fopr’ al luogo- 
delia frattura non vi fi po- 
trebbe feorgere alcnna ine- 
guaglianza come fi vede r 
nelle,, fratture dove l’offoè 
rotto egualmente, e i cui pez- 
. zi ha aderbato elettamente il 
loro livello, il che è facile ad 
, intenderfi.ln effetto il perio* 
Ilio non ha patito fconcerto 
alcuno,ei vafi lin fati wi,i qua. . 
fi apprettano la materia del 
caìlo,hanno con fervale le lo- 
ro direzioni, cosi il luogo del- 
la- frattura non fa che una 
ineguagliàza. impercettibile. 
4 tatto Que* 


r * ( 
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Qiefto pafso dal Signor Ventura è fiato trafcritto, fenza pe- 
rò che la paflìone gli aveflc dato luogo di riflettervi : poi- 
che altrimcnte rav vitato avrebbe che’l Du Verney fi è fer- 
vilo delle voci Je fi potejfero (Tc. eh’ è una maniera pura, 
ipotetica, elle non ammette realità nel cafo dcHa prefente 
frattura collo slogamento de’ pezzi dell* oflo creduto rotto ; 
imperciochc non è punto credibile , che le parti , che fi 
fon divile , e dal livello naturale uicite , -fi poflòno com- 
baciar si, che le minime , ed impercettibili fibre , e i pic- 
cioliflìmi tubi cosi efattamente fi unilcano , che ferbino 
quell’iltels’ ordine , e quella medefima naturai direzione , 
che prima di fepararfi , e di ufcirda livello godevano . Que- 
lla verità vien confermata dallo fteflo Du Verney nel cita- 
to capo intorno alla formazione del callo coll’ efempio 
delle cicatrici pag. 42 6. 

Lei cicatrice! font connettere ( no- Le cicatrici fan conofcerc(»on») 

che v’ha Tempre una muta- 
zione nella direzione del nu- 
mero di quelli tubi , la quale 
è differente da quelle, nelle 
quali le parti divife fi ritro- 
vavano nello flato naturale. 
La ftefla cofa ( »or*) avviene 
nelle fratture fempliet » 

Dal fin quV detto dal Du Verney chiaramente fi ricava 
1 ’ impoflibilità di poter di nuovo avvicinare le due efire*- 
nriri dell' ojfo rotto con molta giufieT^a , affinché le fibre 
dell' una c orti fpondeJJ ero e j attamente 0 quelle delP altra ; 
pèrche non fi oflcrverebbe come egli dice, fempre muta- ’ 
ta la direzione delle fibre , e de’ canali da quella , che 
naturalmente avevano prima di dividerfi: 

Inoltre in conferma di quello , che fi è detto , offervi il 
Signor Ventura in quali fratture dice il Du Verney , 
che fi avvera una tal’ipotefi , cioè in quelle , in cui i ’ 
pezzi dell’ odo rotto rimangono nello fteflo piano , ed han- * 
no efattamente confermato il loro livello j ed in queltoca* ' 


ta) qu il y a toujours un ch/m- 
gement dans la direlhon de 
vomire de ces tuyaux , qui 
di fiere de celle 1 oì* les partici 
diviseci fe font trouvécsatans 
r etat naturel . La mème 
chofe fe paffe ( nota ) dans 
les frali urei fimplcs. 
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fo foggiugne il lodato Francefe eflcr facile ad imenderfi 
il poterli formare un callo di tanta perfezione 't Le ra- 
gioni , che ne adduce , fono , che in tali fratture il pe* 
riofìio non ha patito [concerto alcuno y e li va fi linfatici , 
che fomminiftrano la materia del callo y bari conferente le 
loro direzioni . ' ' 

Rifletta ora il Signor Ventura, fe la fuppofta frattura da 
lui narrata abbia tutte quelle addotte condizioni , e rav* 
viferà ad evidenza averle tutte contrarie alla produzioi* 
di un callo sì ben condizionato . Conciofieche dic ? Egli 
nella pag. 5- Offervata la parte la vidi gonfia oliremo - v 
do y abbandonata verfo il lato efleriore e decor tata -£5 e toc-, 
cai con mano che 7 difetto nafeeva dall' ojfo rotto circa la 
parte di mc^o =2 pafjai a dar riparo a fintomi , quali 
erano gonfiore , e tensione. Secondo quella iua difcriziontf 
quella fu una frattura trafverfale co slogamento de’ pez- 
zi fecondo la groflezza dell’ olio, così dal Du Verney de- 
ferir ta tom.i. cap:S. art.' lì pag. 338*' * l . 

Si c efl fuivant P epaijfeur de Se è lecondo la groflezza def- 
P os , urte portion fe /ette 1 ’offo, una porzione fi getta 

en ded*m , en debors en indentro , in fuora, in avari- 

devant , ou en arriere\pour- ' ti, o in addietro , allora una - - 
lors uve portion de l'osre- porzione dell’ offo rella nel 

fie etì place , & P autre s * luo luogo, e l’altra fi fe para* 

ecarte de fon centre » En dal fuocentro . -In fimilca-i 

pareti cas la cuiffe paroit '-* do la cofcia fembra meno 
moins ; courte ; mais plus gon- ■- corta ; nla più gonfia , e 
fiée & tendue . te fa • • 

In tale frattura dunque vi fono fiati I. li pezzi del femo* * 
re rotto ufeiti dal loro- livello; ed Ccgo manca la prima 
condizione . IL la lacerazione ilei perioftio ebbe ad effe-; 
re molto grande; poiché come fcrive il Du Verney,che 
iti queft’ età , quando le offa .fi rompono perfettamente, 
i pezzi non fi slogano ; dunque in quello cafo effendo 
i pezzi del femore rotto ufeiti di lor livello, dovette la* 
percoffa èffe# molto violenta, e per confeguentc non po, 
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tè far* a meno di non cagionare una gran contusone , e la- 
cerazione in detta membrana : il palio del Da Verney 
è il feguente r. I. c. 8. art . i. pag, 351. eh’ è lo rteflb,ch* 
vien citato dal Ventura pag, 17, 

Im coucbes ojfeufes doni ili Li Arati offei de’ quali fono 
font compojèt à cct àge ne comporti in qucltetk non per- 
mettono, quando Polso fi 
rompe nella lua totalità, che 
li pezzi Gicparinogli uni da- 
gli altri , come nell’ adul- 
ta , dove fi trovano per or- 
dinario lenza ineguaglian- 
ze. 


permetter* pas , quand /’ os 
fe caffè doni fa totalitè , 
qut Te picces $ ecarteut let 
tines dei autres camme dant 
t adulte , oìt elici fc trowvtnt 
tour r ordinane Jans inega- 
l i tèi . 


il che maggiormente in quello ragazzo attaccato da ra* 
.chiude fi conferma , che quell’urto dovett’trtere molto ec- 
cedente e di una fontina energia, in quanto che a det- 
ta del Du Verney gl’infermi di rachitide non foffron? 
fratture complete , t. 2. /. 3. c. 1. p,2p 5. 
c*r cei 01 font trop mouspour perche queft’ofla fono fover- 
fouffrir urte fratture compiei- chio molli per (offrire una 


te 


frattura compieta 


Quindi nel Signor D. Gaetano Petrone non folamente fe- 
condo la rtoria del Ventura fi è ortervata una frattura 
completa , ma eziandio una frattura co slogamento de 
pezzi rotti , la quale dovette necelsariamente una ellre- 
ma contufione non meno , che lacerazione nel periortio 
partorire ; per la qual cofa manca parimente quella 
feconda condizione. 

111 . Eflendo lacerato il periortio, per confeguente fi dovette- 
ro ancora lacerare epellare i vaG, che feorrono, e partano 
per erto nelle foftanze ortee, e tra quelli (ìmiimentequei deli- 
catirtimi vart linfatici., che lòtnminirtrano la materia del.caU 
lo, fi dovettero lacerare, e perdere le loro direzioni natura- 
li; e finalmente quell’ altra terza condizione ancora manca. 
Mancando adunque tutte le dette condizioni con elfervi le op- 
porle, come con franchezza indicibile in pi à d’un luogo i fi 

alse- 
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afferffce, che *el luogo del poro di q'ueta Tantalica frattu- . 
ra di coietto ragazzo ottcrvar non fi doveva ineguaglianza al- 
cuna , e quel callo che formerajp per P unione dell' offa rotto 
non cader i fotto il tatto ? 

Ma non fon io che così parlo ; Ri veritifs. Signor Ventura, è il pik 
volte citato rinomatijjimo vottro Du Verney il quale appunto 9 
dove avete eftratto quello patto, cosi parla della cagione 
dell’ irregolarità , ed ineguaglianza del callo pag.^qi. 

V inegalitè du cal ne depend pat L’ineguaglianza del callo non 
ordinairement du bandage re - dipende ordinariamente dal- 


Idchè ; l'on doit Pattribuer ef- 
fentiellemeut au decbiremeut 
du périojìe , qui lui feul faur- 
vit les vaijfcaux pour fa re - 
gèneration . Ces vaijfcaux e- 
tant ainji divisés , les fucs ne 
fé trouvent pas arrérés , (T 
ils fe defiribuent irrigali ere - 
meni. 


la fafcia allentata , fi dee ef- 
ferialmente attribuire alla 
lacerazione del perioftio , eh* 
è il folo, chefomifce i vafi 
perla fua riproduzione.Que- 
fti vafi effendo così divifi , i 
fughi non fi trovano arre- 
fìati , e irregolarmente fi di* 
ttribuifeono. 


Da tutto ciò fi può conchiudere, quanto ttranamente fi è aba* 
fato il Signor Ventura del patto del Du Verney , che prodot- 
to ha applicandolo al fuo cafo; per non aver ben'intefa la 
mente di quello dotto Francefe con (travolgerne eziandio il 
fenfo; impercioche da lui , pag. 15., fi fcrive , che per for- 
marfi un callo, che non cade fotto il tatto, una delle cou- 
dizioni, che ricercali, è, che*l periottio non abbia {offerto 
grande lacerazione) quando in quel patto il Du Verney vuo- 
le che’l per ’tofìio non ha fofferto feoncerto alcuno . 

A quello patto del Du Verney pag . 14. immediatamente fog- 
giugne ; Stimatijftmo Signor D.Luigi , cotefli degnifjimi Pro- 
feffori capitati in vofìra cafa fono , chi pub negarlo , omaccioni , 
cime S Uomini , ma non mi f ombra , che Jiano finora giunti , ne 
che p olfatto in procejfo di tempo giugnete , quantunque conceda 
loro il Signore , com io defidero , gii anni di Matuf alenarne , <x» 
quel [ape re , ed a quella gloria , cui b pervenuto il citato Du 
Verney . ' ’ • " i 
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Allor eh’ io lefli, pag.6. le lodi , che dk il Signof Ventura ad un' 
.certa Maeftro Simone, con far lui un Vaticinio, che col 
tempo dovrà fare la prima figura nella nofira Città , credei tra 
me dello, che’l dottiflimo Signor Ventura ci avelie voluto 
far noto, che da elfo eziandio apprela fi era quella maniera 
di lodare di Giovenale coi'a nella latira ottava dove dille : 
Nanum cujufdam , Atlanta vocamus : 

J&thiopem , cyynum : pravam , extortamq ; puellanty 
,, - Europen. cambia pigri * , ficabieq^ vetufia 

Lavi bus, & ficca lambentibus ora lucerna , 

Nomen erit pardus , tigris , leo & c . 

Ma qui un’ altro vaticinio leggendo contro di quelli due efper- 
ti ProfclTdri, che più d’una volta per altro l’ han riville le 
bucce, mi fan crederlo un dignilfimo Profeflore di Altrolo- 
gia, che gli fia entrato in corpo Fittone: e.l in effetto, per 
•quel che hn’ora abbiam veduto, non dee recarci maravt- 
le abbia detta la verità, come un’ Allrologo . Però gli 
fo lapere, che a quei due modeltillimi ProfelTort non è l'alta* 
ta mai loro nel capo la bona di mifurarfi col Da Vcrney ; an- 
zi tanto ballo di elfilcntono, che quantunque vivcllcro gli 
annidi Matulalerame, credono di non poter ne pur da lun- 
gi contendere con voi Signor Ventura, che da elfi venite ri- 
putato il Vir Virorum , e l Fenicio della nollra tempedate, 
.non avendo ripugnanza alcuna , adimandovi avanti le ginoc- 
chia, di confettare, e ad alta voce a fuon di tromba dirvi/ 
Tu quantus , quantus , nil nifi Japientia, es . 

Il cui parere , cioè del Du Verney , parole dei Ventura, con loro buo- 
na pace , fi terrà fempre da ognuno , ebe ben ufi di fiua ragione , 
in maggior prègio , che ogni loro deci fione . 

Dubito forte, Signor Ventura, che non v’abbia .ad increfcere 
l’aver tanto magnificato il Du Verney, le di cui decifioni a 
voi molto contrarie y e più che favorevoli fono a quelli due 
ProfelTori, che a bel diletto per confutarvi in tutta quella 
* Scrittura fi fono addotte. Seguiamo appretto. 

Vi prego dunque a riflettere fier tornente che l famofio ficrittore parla 
in quefio luogo generalmente di tutti gli ojfi del corpo umano , e 
* < . gene- 
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generalmente parlando non efclude quel piti /coverti da' muj co- 
li ' y che Je quefli effendo rotti , qualora fono ben rimeffi , e fi 
mantengono in giuflo ftto , quell umore che l unifee , h imper- 
fettibile al tatto , dovrà fem^ alcun fallo render fi impercettibi- 
hjjimo nell' offa della cojcia ve fitto , e circondato da 14. paja 
di mujcoli . 


Il Du Verncy altamente Signor Ventura fi querela, che nel 
calo prelente volete eh’ egli dica cole oppoite a quelle veri- 
tà , ampiamente Delia lua opera Ipiegate , che di fopra, 
mercè noitra , vi ha dimoitrate. Ma è bello il leggere quell’ 
ojfo della cofcia veflito e circondato da 14. paja di mufcoli , ole 
in vero dì un’ Arcifanfano in Notomia; non fate di grazia 
che’l fenta il voltro Maeltro, acciò tutto lcorrubiato non vi 
dica , che nell’ ammacilrarvi oleum , & operam perdidtt . .1 

Fate , parole del Ventura, Je l Ctel vi guardi , pag.i 5., fate 
l C/perifrrga con le vojìre mani , e ricercate l'offa della Cofcia 
nella parte di meglio , e troverete , ebe non vi riufeirà nien- 
te facile fra que' validi mufcoli diflintamente toccarlo , folo è 
riufeito Jacile a cotefii grand' Uomini , fernet neppur fapere il 
luogo proprio , il decidere non effervi fiata mai frattura al- 
cuna ! 

Signor Ventura mio melato 

minimum rege , qui nifi fervit , Imperai . 
non vi accorgete, che la paflione vi fa ialtare di palo in 
fratta, facendovi dire un viè va: non è il Signor D- Lui- 
gi l’Infermo, riverito Signor Ventura , e il luo degniffimo 
figlio Signor D* Gaetano Petrone ; Di quelli appunto , di- 
ce il Signor Ventura , intendo parlare: l'c di quelli intendete 
favellare, vi debbe elTernoto, che coftui è un ragazzo di 
tre anni non ancor compiti > attaccato da rachitide, come 
fapete, e detto avete a pag. 1. , che la mulcolatura della 
Colcia 1 ha cosi conlumata , e fmunta , che lenza l’opra 
del ratto, col .folo benefizio dell’organo della villa potete 
fare la notomia al luo femore ; onde potevano quelli due 
grand 'Uomini diflintamente toccarlo . Ma quel 
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1 Verbarum ur/ica , Cr fcabies male usta lotfuendì 
del Settano, vi fa dire tante feempiaggini , e cianciafru- 
fcole* che farebbero da l’un canto venir la voglia di ride- 
re, dall’altro la voglia di recer l’anima , Quindi attenetevi 
aU’infegnamento di Zenone lo Stoico: Parlate poco, Par< 
late poco. 

Che fé poi, parole del Ventura pag.ij. 15., vi fembra J Ira . 
no il fentiment» rapportato dal citato dotto Francefe , cioè 
che gli ojji rotti qualora vengano da mano perita ben bene ad- 
dentellati non la/ciano /opra di e/ft fegna da dijìinguerfi col 
tatto , nonfaprei altrimenti giu/ìificarlo meglio, che colla fpe. 
rier.’za alla mano , la quale è delle co/e tutte ottima guida $ 
'tnaefìra . Fra i molti e/empi, che potrei recare di fimilt ma- 
li da me curati così negli an-^i detti grandi Spedali , come per 
la Città , e rimafii fernet veruna /enfi bile ineguaglianza nel 
luogo offe/o , ve ne nomino un Jolo , per non parere un /avu- 
tone delle piazze , il Signor Q. Gennaro Bellobuono , per/o - 
va ben nota , ancor giovinetto ebbe la di/gragja di romper fi 
in pii' pez^i gli o/fi duna gamba . Terminata la cura non vi 
fi /cor/e ineguaglianza veruna, nb oggi vi fi /corge ; e pur « 
l' offe fa maggiore era nello flingo\ il quale come ognun vede 
dal ginocchio fino al collo del piede è quafì ignudo di carne , 
Il medefimo che fono, e /alvo cammina per la Città pub effe- 
re da cbiccbefia oj/ervato per difingqnno di chi noi crede . 

Jl Signor Ventura li ha creduto di Icrivere a i popoli del Peg2( 

' del Canada , o del Chili , e non già agli abitanti di que- 
lla Città, che a tutto potere vuol’ andar busbaccando, 

Ondi efta tracotanza in Voi fi alletta . 

'poiché la gamba del Signqr D. Gennaro Bellobuono fu ne- 
gli anni paffati cafualmente da tin ProfelTore olTervata, il 
quale vi ritrovò un callo molto al tatto fenfibile; come an- 
cora giorn’ indietro di nuovo riveduto da un’altro ProfelTore 
che diffe , che fe la mille finta parte di quella ineguaglian- 
za ravvifata fi folle nel femore de! Signor D. Gaetano Pe- 
trone , farebbero fvaniti tutti i piati > e fi farebbero tolti 
tanti iracafìi infortì, n? G farebbe veduto. 
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p jt i •. • • ìndicert bella Làtinus - • • ' . 

...... trifìefq. reeludere portai . 

// 3. Luglio , parole del Ventura quejìo corrente mudo ca- 

piti nello Spedale dell ' Annumfata un garzone per nome Nun- 
zio Pettéllo con frattura negli ojji della gamba finijlra . La 
direzione della cura fpettò all' altro mio compagno , il quale 
accomodò gli ojji rotti . Oggi nel luogo della frattura non fi\ 
ojferva callo , che cada f otto il fenfo del tatto • 

Credo , che le mani del Signor Ventura fieno non già torpi- 
de, ma ingombre da una perfetta parafili ; in quanto che 
quefio ragazzo di età difett’anni in circa, ufeito e licenziato 
dali’Ofpedale, perche guarito, nel giorno 1 5. Agofto, fu di là a 
pochi giorni oflervato da un Profeflare,accompagnato da quat- 
1 tr altri Cerulìci con un callo non picciolo nel luogo della frat- 
tura traverfa deli’ offo della tibia tre dita dittante dal mal- 
leolo; come ognuno potrà per fc ftelfo ricrederli della ve* 
riià, coabitando il detto Nunzio Petrifio , perelfere un po- 
vero orfano, con Gennaro di Lorenzo Carrettiero , che 
abita vicino Porta Nolana alle cafe del Signor D.Cafimiro 
Sorrentino nel fecondo piano; lentrata della cafa è una 
portella ,fira tra'lo Speziale manuale, e ’1 Ferracavalli . 

JMa lafciamo , parole del Ventura pag. 16. 17. cbiarijfimo Si • 
gnor Confi gli ere la fperien^a x e diamo luogo ad una confiderà* 
itone , eh' è propria del cafo di cui fi dijcorre ( badate che quetta 
cónfiderazione non feoprifle , come fuol dirli , gii altari )•. Non 
è da por fi in paragone la frattura (Loffio d' un adulto con quel • 
la , che accade nell' ojfio di un bambino • Concorreranno fempm 
le medefime cagioni così negli uni x come negli altri ; ma la ma» 
niera del romper fi , e dell' unir fi , è diverfi [filma , e diverfifi 
fimi altresì fono i fognali da dtfiinguerla , ficcome mi è venti* 
to fempre fatto di rifeontrar colla prattict» . Ma non fori in 
che parlo : e tl piu volte citato rinomar ijfimo Du Vemey Si- 
gnor Ventura non fate peccato di bugiare, emendate quei 
pii» volte citato &c. perchè non l’avete citato che una melchi- 
&a volta con apportarne un patto, e Dio la come, e quetta 
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è la feconda volta, con addurne un’altro', ché frfcgate i* 
Signore, vi faccia capitar bene . / * ‘ ' 

La fratture des enfans jufqu à La frattura de’fanciulli fino all* 
l’/rge de di* à dotile ans\ & 
plus , ne peutcn ricn dfférer 
, de celle de Padulte quant à 


la caufe ; mais elle en dif- 
fére pour la 1 formation da 
cal , en ce que les os pren- 
nent continuellement leur ac* 
croijfement . Le coucbes offcu- 
fes dofit ils font compofés 4 
cet dge ne permettent pas , 
quand l'os fe caffè dans fa to- 
talità , que les p'teces ecar * 
tent les unes des autres com - 
me dans Padulte , olt eli et 
je - trouvent pour P ordinane 
fans inegal'ttes . Il ne fi dono 
pas furprenant qù à cet dge 
les os ne J e cajfent jamais net , 
ni avec eclats . L'on ne con- 
noti le plus fouvent la frattu- 
re qu en maniant la par- 
. ite en dfférens fens , p ar- 
ce que la cuijfe cbange peu 
de figure . La crépitation 
efl moins fenfible , & la 

difformità moins apparen- 


ti di dièci in dodici anni, 
e più, in nulla puÒdifferire k 
da quella dell’adultain quan- 
to alla cagione; manedif- 
ferilce in quanto alla forma* 
zion del callo , in ciò che le 
offa prendono di continuo il 
loro accrefcimento.Gli ftra- 
ti ortei , de* quali fono com- 
porti in quella età , non per- . 
mettono , quando Torto fi 
rompe nella fua totalità, che 
li pezzi lì feparano gli uni 
dagli altri, come nell’adul- 
ta , do ve fi trovano per ordi- 
nario fenza ineguaglianze . 
Non è egli, dunque maravi- 
gliofo , che in qucft’età le of- 
fa non fi rompono mai intie- 
' ramente , ne con lchegge. Il 
più delle volte non fi conofce 
la frattura che maneggiando 

* la parte in differenti manie- 
re, perche la coicia cangia di 

• poco la figura. La crepitazio- 
ne è meno fenfibile, e la dif- 
formità meno apparente . 


te . 

Io non vel diceva Signor Ventura , che quella voftra appe- 
fa confiderazione vi faceva andar col cembalo in colomba- 
ia: ma facciamola però corta : efaminiamo parte per parte 
il paffo di queft’elperto Francefe, e veggiamo fe 1 illazione 
del confiderante regge i La frattura de fanciulli fino all età 
di àitfi in do dee anni , e piu > in nulla può differire da j uel - 
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ìa deìt adulta quanto alla cagione , ma dìfferifct bt quanto al- 
la formazione del callo , in ciò cbe SoJJ'a prendono ài .continuo 
H loro accrefcimento . ' - • . * \ 

Da quello Signor Ventura che cofa volete inferire ì forfè* 

■che nella frattura mal governata di quello Signorino in 
. capo a due mefi non fi poteva, nè fi doveva alfervare le- 
gno, dove follò era rotto? Ma quello farebbe lo fteflò» 
che voler cavar fangue dalla rapa ; poiché concluderebbe-- 
quell’ argomento : le parti componenti la macchina de’ ra- 
gazzi prendono di continuo accrefcimento ; dunque nelle 
ferite , e piaghe profonde di quelle mal curate non vi -dee 
celiar fegn®, foggetto al fenfo, dove è (lata la ferita o la 
piaga . Non vedete per voi lidio adunque , che per difen- 
dere una mala caufa urtate in raziocinj viziofi ; quando 
. averelle dovuto riflettere, che nelle fratture de’ fanciulli* ... 
a’ quali per loro difgrazia accadefle di avere un regolamen - \ 
to, Amile a quello tenuto per lo Signor D. Gaetano Petro- , , 

ne ; il callo , che in tai cali lì produrrebbe , dovrebbe ef- 
. fere il pià difforme che mai ; poiché fecondo infegna e in 
quello capo , ed in altri luoghi il Du Verncy , il fugo nu- 
trichcvole ne’ fanciulli elfendo molto abbondante , che in 
altra età, l’ellravafamento di quello , o della materia del 
callo effer debbe molto maggiore , e per confeguente atto 
> produrre un callo molto irregolare, i. . , 

Ma non ha avvertito il Signor Ventura, chequi il Dn Ver- 
* ney difeorre di quei fanciulli , che non fono travagliati da 
Rachitide , com’ è ’l Ragazzo di cui fi ragiona ; onde le vo- 
leva addurre giufle rifleflìoni, ed a propofito , fenza tanto 
beccarfl il cervello con addurre palli , che al cafo fuo pun- 
to non fi affanno, averebbe dovuto fludiare il fuo DuVer- 
ney, che trattando della Rachitide, deferive, qual fia in 
quell’ Infermi la difpofizione delle loro offa , ed averebbe 
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Jjt fubftance de tous cet os eft La fo danza di tutte que ffc o£ 
fort ramollie , leur furfacc fa è molto rammollita , la 


ine gale , raboteufe , & cou- 
verte en divers endroits d’ime 
eouebe de mariere off tufo for- 
mèe par /’ extrava fatto n des 
Jucs nourriciers des os . Le- 
ur fubftance eft poreufe y 
<JT * comma perde de piu* 
ficurs perits trous , i ou L orv 
fait fort ’tr urte humour fan - 
guinolente pour peu qu on le e 
prejfe . Leur couleur eft gri- 
sdire d 1 un blatte cendré . 
Ces os font plus rares , plus 
legert y (T'plus tendres , que 
eeux des autres enfans de 
ménte Age ; ce qui les rend 
plus f Vagii ès , Ò plus ■ caf- 
• funi * Jls perdent un pen dè , 
leur forme naturelle y parer 
ytils font renfUs , cefi A dire- 
qu un os. qui eft d' une forme 
tri an^ut aire s arrenditi &c. 
Ih font tous egalsment ab - 
breuvès de ces ntauv iis fun y 
ceft-A dire qu* ils fe rejfcn* 
tene tous de ( cene mollejfe 
contro nature - ~ . 


loro fuperficie in eguale , fca- 
bra,e coperta in diverfi luo- * 
ghi d’ uno ftrato di materia: 
elsea formato dali’eftravafa- 
mento de’ fughi numchevoli 
delle offa . La lor foftanza e 
porola,e come forata da molti 
piccoli buchi, da cui fi fa efci- 
re un’ umore fanguinolento 
per poco che fi premono. li 
lor. colore è biggicr, e d’un 
bianco cinerizio. Quelle oda 
fono piu rare* più leggieri , e 
più tenere v che quelle degli 
altri fanciulli della (leda età; 
il c lie J e re nde p i ù fragil i- , • § 
più facili a romperfi-PerdaiK* 
un poca la loro forma natu? 
cale, perche fono rigonfiate * 
cioè a dire, che un oflbìch’èd’ 
unafornaa triangolare dme.** 
ne rotondo , &c*lono tutti e* 

* gualmente inzuppati di que- \* 
Ricattivi fughi r cioè adire » 
che tùtti partecipano di % 
quella mollezza - fuofi , del 
naturale- •■• •• » 


Da quella luogo di si efperto Francefe averebbe dovuto rica* 
vare le fcie riftediorie il Signor Ventura , ed averebbe feor- 
to ) f« in Iona frattura mal condotta colla giunta di -que- 
lla dilpofizione nelle foflanze oflee , fi poteva lperare quel 
callo impercettibile al tatto . Ma rifponde il Signor Ventu- 
ra : lo voglio j pag* i d. j ad ogni cofto foftenere un impegno v 
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tn cui mi travo gii dentro , onde non dovea Ieg^ertf-qoTSlr% 
paflb , che mi (concertava^ poiché w . „'t 

Al fuo mal non può obbligar fi • „ 

L' Uom ni in voce , nb in frittura. - - j 

Per mio ben cb' io manchi al retto , . . i 

' £.’ infegnò Cornelio Tacito. v ! 

madiè fi , Sig. Ventura, bene babens cibi principia . Seguia- 
mo appreffo a vedere l’altro rimanente dei palio del Du 
Verney da voi addotto. 

Gli frati ojfei de' quali fono compofti in quefl' età non permet- 
tono , quando' /’ ojfo fi rompe nella fua totalità, che li pexji 
fi feparano gli uni dagli altri come fieli' adulta ^tjove fi tro- 
vano per ordinario fenxa ineguaglianze .. Non -b egli adun- 
que maravigliofo , che in quefl' età le offa non fi rompono in- 
tieramente , ne con febegge . Il pii* delle volte non fi cone- 
fee la frattura che in maneggiando la pane in diverfe manie- 
re , perche la co f ci a cangia di poco la figura . La crepitazio- 
ne b meno fenfibìle , e la difformità meno apparente. v . . .1 
Mio riverito Signore vorrei da -voi fapere r le quefto paflò 
del piti volte citato voftro rinomatifshno Du Vernry il crede- 
te falfo © vero : fe fallo , e perche addurlo , forfc per 
empir la pagina , e dar guadagno al voftro fta tn patere , e 
infradiciai fra tanto , chi legge, acciò , nr V: . , \ 
[Quanta ficcum jecur ardeat ira- a. 3 

, perche l o « *•■> \'tt . ; sm* U «v . 

« 4 - Impune diem confumpferh . u \ \ \ ] ■s'i. 

ma creder non vi voglio di tanta perverfa morale , cheche 
altri ne dicorto ; dunque credo, che do fintiate vero, co- 
me appare con chiarezza dalle parole , che immediata- 
mente Raggiungete : Che vi'part ftimatifsimo Signor D-Ltti- 
g* del ■ raziocinio dì quefto dotto Scrittore i Può ejfer mai fi- 
ntile là maniera del romperfi , e detf unir fi degli ofsi degli 
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itali un’ ©flo nella fua totalità, i ftrati che compongono Jet- 
t’oflo non permettono che li peTgi fi feparano gli uni dagli 
nitri , come feri ve quefto dotto Francefc ; ed io per farvi 
piacere Signor Ventura vi replicherò un’altro paflfo addot- 
to di fopra di quello inlìgne Francefc , che va piò a pro- 
pofito nel vollro calo , dove parla delle fratture, che ac- 
cadono a Rachitici, col quale dice : queff offa fono foverebio 
molli per [offrire una frattura co<npleta ; quindi ne fiegue) 
che la dona , ch’avete teffuta delia frattura di quello ra- 
gazzo, e tutta ideale di pianta , e per confeguente falfa» 
Conciofieche Voi riferite : ojje.vata la parte la vidi gonfia 
oltremodo , abbandonata verjo il lato effettore , e decor tata • 
non fi poteva quella -decortare r c i abbandonare vcrlo il 
lato edertore ; se la frattura non folTe data completa, « 
i pezzi dell’ offo non fi fodero feparari gli uni dagli altri. 
Onde ora non dovete più mettere il mondo a Soqquadro-, 
nè potete più lamentarvi di coloro , che furon dei lenti-, 
mento di non eflervi data mai frattura nell’ odo dyl fe- 
more del Signor D. Gaetano Petrone ; giacche: < ;n ., c .i 
•i )Pbfi waribs eafits , poft tot di fermine , rerum, - . 

¥ elfer gelolo della vollra onellà vi ha latto lenza fune eoa- 
felfare il vero; .•••<. • , • • • ; ? ~ -, 

Vinca il ver dunque, e fi rimanga in fella ; 

E vinta a terra cada la bugia, : j r. , t - v * 

Ne queda confellione vi debbe recar vergogna , o fcom.o^ 
poiché n’avere V e Tempio .del nodro .Madlro-Ippocrate , 
fecondo he dicono Plutarco, Quintiliano, e Cello, c quer 
fi’ ultimo oon laude in tal guila ne favella : A futuri» fedi* 
ceptum effe , Hippocrateì mentori te- tradidir , more feilieet «A 
gnorum virorum, Ó* fiducia."* magnarutn rerum babentittm - Non» 
l evia ingema , quia nibil b abeti t , nibil {ibi detta buoi Mày 

'gno ingenio , multaque nibilominut b abituro , convsnit eri am 
Jìmplex veri erroris conf jfio J pmcipueque in et Miniflerio % 
quod ut ili rat it eaufa pofleris tradi tur ' ne qui deci piantar ea~ 
dem rottone , qua quts ante deceptus tfl . Ed in tal modo ape- 
. . • ' cl : . laudo 
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randa farefte molto reputato dalla gente faggia , e pru» 
dente, a cui è ben nota quella gran mafiima morale: Ho- 
mines fumus , (T quicquid bumanum e fi , a nobis alienum non 
putamus ; e così dimoilrarefte di avere incothtm generofo pe- 
dus boneflo . Ma se altra oppofta ftrada battendo, volete- 
tuttavia pertinace profeguire l’ impegno intraprefo, vi fa.- 
xò fentire con Cicerone , prò M.Cttlio , Magna vis veritatis 
qute centra bominum ingenia , calliditatem , foiertiam , con- 
traque fidai omnium inftdias . facile fe per feipfam deferì- 
dar.. . • ' « 
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OI fa fapere , che tanto Y Atteflato quanto, 
1* ExtraSa delle Fedi e delle Relazioni 
per maggior chiarezza , e fcddisfazione di 
chicchera , fi fono confegnati in mano del 
pubblico Notajo di Napoli Signor D. Do- 
menico di Falco, il quale gratti gli fark ve- 
dere , e leggere a chiunque. 
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